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● Applausi all’ex leader Pd
dopo il grazie del premier.
«Non ho rimpianti»
● Epifani ai deputati:
mettiamoci la faccia
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non è alla Giustizia
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Il Cav vuole la Convenzione
Il Pd: l’ipotesi non esiste

Quagliariello: prima
la forma di governo
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Bersani: ora aiutiamolo
I dissidenti rientrano
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L’America?Ècome
un campo di basket
Antonellipag. 19

Letta: il lavoro è la priorità

U:

Sì alla fiducia al governo da Pd, Pdl e
Scelta civica con l’astensione della Le-
ga. Letta si è presentato alla Camera.
La priorità è la questione sociale: il la-
voro, gli esodati, meno tasse per i
neoassunti. In programma la sospen-
sione della rata Imu di giugno e la revi-
sione del finanziamento ai partiti. Poi
un annuncio: i ministri parlamentari
non avranno indennità. E un avverti-
mento: se non si faranno le riforme isti-
tuzionali entro 18 mesi mi dimetterò.
 ANDRIOLOLOMBARDOSOLDINIAPAG.2-3

L’Italia è un caos. Sì, ha
finalmente un presidente
del Consiglio, ma dal punto
di vista economico tutto va
male. Eppure, grazie a Draghi,
il Paese è di nuovo a metà
strada verso il primo mondo.

PaulKrugman
Editorialesul NewYork Times
dal titolo«Ilmiracolo italiano»

● LA SECONDA REPUBBLICA HA FATTO
PRECIPITARE L’ITALIA NEL BURRONE.

Enrico Letta ha presentato ieri il suo go-
verno, nato in condizioni di eccezionale
difficoltà, come un’opportunità per
uscirne. Il percorso è duro, le contraddi-
zioni sono tante, i rischi non di meno.
Ma sarebbe un delitto sprecare questa
possibilità per egoismo, o settarismo, o
calcolo di partito. Il Paese reale - le im-
prese, i cittadini in carne e ossa, le fami-
glie che diventano povere, i giovani sen-
za occupazione - ha bisogno di risposte
di governo. SEGUE APAG. 15

Pretese
inaccettabili
CLAUDIOSARDO

Stesso luogo, stessa ora ma questa vol-
ta erano in cento: un concerto a soste-
gno di Fabio Cavaggion, il violoncelli-
sta multato, come ha raccontato l’Uni-
tà, per aver suonato per strada a Roma
cinque minuti prima dell’orario consen-
tito. Domani Cavaggion sarà sul palco
del Primo Maggio. DELFRA APAG. 14

 FANTOZZI APAG. 6

Letta ringrazia Bersani e l’aula applau-
de. L’ex segretario del Pd dice: non ho
rimpianti, darò una mano. All’assem-
blea dei deputati Epifani invita ad ave-
re coraggio: mettiamoci la faccia. Inter-
venti in aula di Fassina e Bindi. Il capo-
gruppo Speranza: noi e il Pdl alternati-
vi, ora insieme per l’emergenza.
 COLLINIZEGARELLIA PAG.3-5

Berlusconi ci prova: a me la presidenza
della Convenzione per le riforme, dice
intervistato in tv. Ma per il Pd è un’ipo-
tesi che non esiste: sarebbe un maci-
gno sul percorso di Letta. Il Pdl si muo-
ve su due piani: sostegno all’esecutivo
e forzature per metterlo in difficoltà
Così è polemica anche sull’Imu. Bru-
netta tenta di strumentalizzare Letta:
nostra vittoria, eliminata la tassa. Fas-
sina e Baretta: il premier ha proposto
la sospensione della rata di giugno.
 FANTOZZI DIGIOVANNIA PAG.4-6

● Scontro sull’organismo
per le riforme istituzionali
● Polemica tra Brunetta
e il Pd sulla sospensione
della rata dell’Imu

La sinistra è ancora smarrita,
non sa (forse per la prima volta
nella storia repubblicana) come
riprendersi dalle ferite e avverte
un duplice atteggiamento verso
il governo Letta. Da una parte
sente che questo non è il suo
governo.
 SEGUE APAG. 15

La questione
comunista

Fra due anni esatti, il primo
maggio 2015, partirà l’Expo di
Milano. È l’unico progetto di
respiro internazionale che può
avviare una nuova fase di
crescita.  SEGUEA PAG. 16

Si sta discutendo molto in
queste ore del carattere
«democristiano» di Enrico Letta
e del suo governo.
Prevedo che se ne discuterà a
lungo. Un po’ perché la matrice
è quella, e non la si può
disconoscere.
 SEGUE APAG. 15

La questione
democristiana

Delrio: concludere
la riforma federale

 FUSANI APAG.7

● Concerto improvvisato
a favore del collega multato
perché suonava in strada

Il coraggiodiMartina:
sonofieradimiopadre
Parla la figlia delcarabiniere ferito gravementedavantia Palazzo Chigi
Intervista tv al piccolo Preiti: scoppia la polemica. Il giallo della pistola
 

BUFALINI MASTROLUCA APAG. 8-9

LAPROTESTAIN MUSICA

Cento violoncelli in marcia

Stop Imu a giugno, meno tasse sui giovani. «Riforme entro 18 mesi o lascio»
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I l viaggio a Bruxelles, Parigi e Berli-
no sarà, dopo il voto di fiducia, il ve-
ro inizio del governo di Enrico Let-

ta. Nelle tre capitali il nuovo presidente
del consiglio si giocherà una buona par-
te del proprio futuro. Deve ottenere l’os-
sigeno che gli serve per non soffocare
subito e parte sapendo che non sarà per
niente facile. Da quanto si capiva ieri
sera, Letta avrebbe deciso di comincia-
re il proprio viaggio proprio dalla tappa
più difficile, Berlino. Il portavoce della
cancelliera Merkel, infatti, ha annuncia-
to un incontro alle 17.30, seguito da
una conferenza stampa congiunta. Il to-
no dell’annuncio era, ovviamente, cor-
diale e – nota di colore ma non troppo –
molti giornali si compiacevano ieri del-
la presenza della “tedesca nel governo
italiano” Josefa Idem. Ma la rudezza
con cui giorni fa Wolfgang Schäuble si
è affrettato a invitare il nuovo capo del
governo italiano a “fare i compiti” e a
non addossare alla Germania le difficol-
tà del paese lasciano bene intendere
che i colloqui non saranno proprio rose
e fiori. L’ obiettivo – ha detto Letta – è
di testimoniare il pieno impegno euro-
peo dell’Italia, ma è del tutto ovvio che

non si potrà restare più di tanto sul va-
go e che sul tavolo ci saranno le richie-
ste di Roma d’un ammorbidimento del
rigore di bilancio. Se l’Italia non ottiene
una qualche autorizzazione a sforare il
tetto del deficit al 3%, gli impegni presi
dal nuovo capo del governo resteranno
inevitabilmente lettera morta. Dalla
cancelliera, dal suo ministro delle Fi-
nanze e dai componenti del “gruppo ri-
stretto” di interlocutori al quale (un po’
misteriosamente) ha fatto cenno Letta
non verranno no secchi, anche perché

pure sulla Sprea ci si rende conto che
questo governo è l’ultima chance di te-
nere in piedi un ragionevole equilibrio
europeo, ma sarebbe troppo aspettarsi
disponibilità dichiarate. E’ vero che l’of-
fensiva anti-austerity partita nei giorni
scorsi da Bruxelles ha fatto qualche
breccia anche a Berlino, ma per ora tut-
to quel che si è mosso è stato un assenso
al rinvio della restituzione dei prestiti
di Portogallo e Irlanda e un tacito nul-
laosta alla tregua concessa alla Spagna.

Insomma, non c’è dubbio che delle
tre capitali Berlino sia la più ostica. A
Parigi non dovrebbero esserci proble-
mi. Tutto lascia pensare, e François
Hollande lo ha anche detto, che il nuo-
vo governo italiano venga considerato
un alleato prezioso, ancor più del prece-
dente che già lo era, nella battaglia in-
trapresa dal presidente e che pochi gior-
ni fa è stata rinvigorita a cannonate da
un durissimo documento antitedesco
del Ps francese. Un “semiasse” fran-
co-italiano s’era già delineato con Mon-
ti: con Letta dovrebbe rafforzarsi.

Per Bruxelles le previsioni sono più
complicate. E’ vero che nei palazzi del-
le istituzioni Ue l’aria negli ultimi tem-

pi è cambiata, la disciplina di bilancio
non è più l’ imperativo categorico che
fu e, insomma, si discute. La tregua con-
cessa alla Spagna fino a poche settima-
ne fa sarebbe stata impensabile. Ci si
deve chiedere quanto la pagherà, ma
questo, per il momento, è un altro di-
scorso.

Il nuovo capo del nuovo governo ita-
liano arriverà però con conti che non
sono per niente nuovi. Su un debito che
continua a crescere, gli impegni che ha
preso nel suo discorso di insediamento
valgono tra i 7 e i 10 miliardi in più. Sen-
za contare, per ora, riduzioni dell’Imu.
Non c’è alcuna speranza di trovare que-
sti soldi se all’Italia non viene permesso
di sfondare il tetto del 3% del deficit di
bilancio che le è imposto. Si può fare?
In teoria no. In pratica qualche margi-
ne si può cercarlo. Qualche ipotesi: il
finanziamento della cassa integrazione
potrebbe essere considerato come una
spesa dettata dall’emergenza e, in quan-
to tale, essere stornato dal computo?
Forse. Si potrebbe trovare il modo di
dar seguito alla proposta di destinare in
parte all’Italia, tra i paesi più a rischio
debito, una parte del rifinanziamento

previsto della Bei (Banca europea per
gli investimenti)? Può darsi. E’ opinio-
ne, comunque, che se l’anno prossimo
si dovesse scoprire che l’Italia ha sfora-
to di qualche decimale di punto potreb-
be non essere una tragedia.

Ma c’è un punto sul quale di margini
proprio non ne esistono. Le entrate
dell’Imu sono considerate strutturali
dalla Commissione. Una abolizione
tout court non verrebbe mai accettata e
anche per una eventuale rimodulazio-
ne andrebbero indicate misure alterna-
tive. Misure credibili, non quelle abbor-
racciate dalla destra nella campagna
elettorale italiana a colpi di imposte sui
videogiochi e aumenti delle sigarette.
L’Unione europea resta ferma alle indi-
cazioni del Def italiano che considera la
tassa sulla casa a regime. E non ci sono
solo i calcoli vincolati dal Fiscal com-
pact. Commissione e Consiglio avrebbe-
ro non poche difficoltà politiche ad ac-
cettare l’idea che il paese più disastra-
to, dopo la Grecia, in fatto di debito abo-
lisca una tassa che in tutti gli altri paesi
si paga (e in gran parte dei casi anche
più salata). La risposta è: non se ne par-
la.

L’«ultima opportunità». Enrico Letta
prova a incanalare il «governo di servi-
zio», al quale il Parlamento ha accorda-
to la fiducia, nella scia della «scelta ecce-
zionale» che ha riportato Napolitano al
Quirinale. «Deve essere un’eccezione la
convergenza di forze politiche che si so-
no presentate come alternative alle ele-
zioni - spiega - Ma è eccezionale che dal-
le urne, anche a causa della legge eletto-
rale, non sia uscita alcuna maggioran-
za». Ed è «eccezionale» l'emergenza eco-
nomica, così come «il fatto che sia neces-
sario riscrivere alcune regole costituzio-
nali».

Servono «responsabilità e attacca-
mento alle istituzioni» quindi, per supe-
rare «vent’anni di attacchi e delegittima-
zioni» che «hanno eroso i rapporti tra i
partiti e un’opinione pubblica sempre
più esausta delle risse inconcludenti». E
Letta cita Nino Andreatta, che gli inse-
gnò «la fondamentale distinzione tra po-
litica, intesa come dialettica tra diverse
fazioni, e politiche, intese come soluzio-
ni concrete ai problemi comuni». Con-
centriamoci «sulle politiche», esorta,
«non immobilizziamoci sulle nostre dif-
ferenze». Attento a farsi carico delle va-
riegate sensibilità della maggioranza, il
presidente del Consiglio punta a trasfor-
mare lo stato di necessità in opportuni-

tà per gli italiani e presenta al Parlamen-
to un programma ambizioso. L’orizzon-
te temporaneo che propone per le rifor-
me istituzionali - 18 mesi - vale, in realtà,
per il complesso della sua azione. «Se
veti e incertezze dovessero impantana-
re tutto, non avrei esitazioni a trarne le
conseguenze» avverte. E nella replica
mette in chiaro che non intende «soprav-
vivere o vivacchiare a tutti i costi». Se
sarà possibile uscire «dalla seconda Re-
pubblica e dalla sue contrapposizioni»
andrà avanti, altrimenti ne trarrà «le
conseguenze» con le dimissioni. Un di-
scorso di 50 minuti interrotto da 45 ap-
plausi. Aula in piedi quando Letta cita il
brigadiere Giangrande ferito domenica
scorsa, davanti a Palazzo Chigi, insieme
al carabiniere Negri. Un discorso asciut-
to quello del premier, consapevole della
crisi che pesa sui ceti più deboli.

La citazione di Napolitano per il «lin-
guaggio sovversivo della verità» e la
«gratitudine» per la «generosità e lealtà
di Bersani», poi l’analisi dei problemi so-
ciali ed economici del Paese. Letta ricor-
da «Il debito pubblico che grava come
una macina sulle generazioni presenti e
future» e dà atto del «grande sforzo di
risanamento» del governo Monti. Poi
mette in chiaro che «di solo risanamen-
to si muore» e che «senza crescita l’Ita-
lia è perduta». «Non c'è più tempo» quin-
di, visto che «troppe famiglie sono in
preda alla disperazione» e che lo stesso
«sconcertante» attentato di domenica
mattina dimostra «la vulnerabilità indi-
viduale che nel disagio e nel vuoto di spe-
ranze rischia di tramutarsi in rabbia e in
conflitto». E se Letta dice «basta ai debi-
ti» scaricati «sulle spalle delle generazio-
ni successive», promette contempora-
neamente «la riduzione fiscale».

Meno tasse «senza» ulteriore «indebi-
tamento», quindi. E il premier annuncia
agevolazioni sul lavoro, anche in vista di
un’offensiva sull’occupazione. E per ri-
spondere al Pdl che insiste sull’Imu, Let-
ta annuncia il superamento «dell’attua-
le sistema di tassazione della prima ca-
sa». Stop «ai pagamenti di giugno» quin-
di, in vista di «una riforma complessiva
che dia ossigeno alle famiglie, soprattut-
to quelle meno abbienti». Più crescita,

quindi, concordando anche una «strate-
gia» comune tra governo, banche e im-
prese. I giovani che vivono in condizio-
ne «drammatica» segnata da bassa istru-
zione e disoccupazione, quindi. «Chie-
diamoci quanti bambini non nascono
ogni anno, in Italia, per la precarietà
che limita le scelte delle famiglie giova-
ni - sottolinea Letta - Non devono esiste-
re generazioni perdute ed è la certezza
di decrescita, la più infelice». Il premier
elogia, poi, «la voglia di fare dei nuovi
italiani». «La nomina di Cecile Kyenge
significa una nuova concezione di confi-
ne», commenta.

E promette un impegno concreto per
la lotta all’evasione fiscale «senza che la
parola Equitalia evochi brividi». Letta
dedica, poi, la seconda parte del suo in-
tervento «alla rigenerazione» di una po-
litica che «ha commesso troppi errori» e
che deve ripartire «da un esercizio au-
tentico, non simulato, di autocritica».
L’accusa è senza sconti. Letta chiede
«autorevolezza, decenza, sobrietà, scru-
polo, senso dell'onore e del servizio, la
banalità della gestione di un buon padre
di famiglia». Ognuno deve fare la sua
parte - aggiunge - e il primo atto del go-
verno «sarà quello di eliminare con una
norma d'urgenza lo stipendio dei mini-
stri parlamentari». La «riduzione dei co-
sti della politica» oggi «è un dovere». E
Letta intende partire «dal finanziamen-
to pubblico ai partiti», abolendo la legge
del 2012 «e introducendo misure di con-
trollo e di sanzione anche sui gruppi par-
lamentari e regionali». Tutto questo per
«avviare percorsi che consegnino alla li-
bera scelta dei cittadini la contribuzio-
ne all'attività dei partiti». E collegando
«il finanziamento alla democrazia inter-
na ai partiti». Letta rivendica «l'impor-
tanza di un temporaneo governo di ser-
vizio al paese" tra forze sicuramente lon-
tane e diverse tra loro» anche in funzio-
ne della necessità di «riformare le istitu-
zioni». La proposta è quella di una Con-
venzione aperta alla partecipazione di
«esponenti non parlamentari». La legge
elettorale, infine. Letta chiede un impe-
gno «solenne» per abolire il Porcellum.
E caldeggia «il ripristino» del Mattarel-
lum.

NINNIANDRIOLO
ROMA

Oggi il vertice con Merkel, ma la strada è in salita

Che fosse una sorpresa per i ventuno
ministri del suo governo l’ha detto lui
stesso, Enrico Letta, che nel suo discor-
so alla Camera ha annunciato una sfor-
biciata ai compensi della sua squadra:
«Per dare l’esempio il primo atto del
governo, dico al Parlamento una cosa
che nemmeno i miei ministri sanno an-
cora, sarà quello di eliminare con una
norma d’urgenza lo stipendio dei mini-
stri parlamentari, che esiste da sempre
in aggiunta a quello dei parlamentari».

Un atto doveroso, spiega, perché ognu-
no deve fare la sua parte per «recupera-
re decenza, sobrietà, scrupolo e la ba-
nalità della gestione del buon padre di
famiglia». Magari se l’aspettavano, i mi-
nistri seduti sui banchi del governo,
ma qualcuno si è un po’ rabbuiato,
Maurizio Lupi ha risposto battendo le
mani ironicamente ai «cittadini» a Cin-
que Stelle che hanno concesso l’unico
applauso corale.

Di parlamentari nel nuovo governo
ce ne sono dieci, tre del Pd (Letta, Fran-
ceschini, Orlando), cinque del Pdl (Al-
fano, Lupi, Quagliariello, Di Girolamo,

ILCASO

ILNUOVOESECUTIVO

Letta: «È l’ultima
possibilità. Riforme
o mi dimetto»

Ilpremierdaoggi
aBerlino,ParigieBruxelles
perprovareadallentare
ivincolieuropei.Sul tetto
deldeficital3%cisono
margini.Menosull’Imu

PAOLO SOLDINI

Ministri, addio
ai doppi compensi
NATALIA LOMBARDO
ROMA

● Economia «Stop
al pagamento Imu
a giugno e priorità
al lavoro»
● Costi della politica
«Via il finanziamento
ai partiti»
● Riforme «Mai più
al voto con il Porcellum,
meglio il Mattarellum»
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Basta che non dicano anche que-
sta volta che mi sono commos-
so». Pier Luigi Bersani sorride e

scherza con i colleghi del gruppo. Sedu-
to tra il presidente dei deputati Pd Ro-
berto Speranza e la piacentina Paola De
Micheli, ha ascoltato Enrico Letta rin-
graziarlo pubblicamente, in apertura
del suo intervento programmatico alla
Camera: «Non potrei iniziare questo di-
scorso senza un accenno personale, e vo-
glio esprimere il mio senso di gratitudi-
ne verso chi con generosità e lealtà mi
ha sostenuto in questo passaggio, Pier
Luigi Bersani». E poi ha ascoltato l’ap-
plauso, di tutto il gruppo Pd e non solo.

«Mi ha fatto molto piacere, certo, non
me l’aspettavo», racconta poco dopo
mentre si accende un sigaro Toscano
nell’area di Montecitorio riservata ai fu-
matori. Dispiaciuto di non essere lei a
quel banco del governo? Ancora un sorri-
so, anche se diverso da quello di prima:
«Capisco che possa sembrare incredibi-
le qui da noi, ma a me pare un’ovvietà
che chi fa politica non deve mettersi da-
vanti alla missione. Altrimenti è la fine
della politica». Non ha rimpianti, assicu-
ra. E non è sorpreso per come siano an-

date le cose dopo il voto di febbraio:
«Quando si vince, si vince tutti assieme.
Quando si perde, perde uno solo. Non è
una novità».

Una novità però c’è, in quanto accadu-
to nelle ultime settimane. Ed è emersa
con la spaccatura che si è creata nel par-
tito di fronte alla proposta di votare
Franco Marini alla presidenza della Re-
pubblica. Quella ancora gli brucia, e lo
preoccupa. Non perché lì si è abbando-
nata definitivamente la strada che avreb-
be potuto portare a quello che per cin-
quanta giorni ha definito il «governo di
cambiamento». Quella emersa nella par-
tita per il Quirinale è una questione di
tenuta del partito, «che deve essere un
soggetto politico e non semplicemente
uno spazio politico», e anche di tenuta
del sistema istituzionale: «Se addirittura
tra i nostri dirigenti non viene percepita
la distinzione tra il piano istituzionale e
quello della politica - dice rievocando le
critiche di quanti hanno contrastato la
scelta di Marini perché considerata frut-
to di un accordo col Pdl - vuol dire che si
sta affermando, in modo subliminale,
una sorta di presidenzialismo abborrac-
ciato, privo dei necessari contrappesi».

Ma adesso non è il momento delle
«chiacchiere», dice per chiudere il di-
scorso. «Adesso tutti devono dare una
mano». Come? «Intanto, bisogna riallac-
ciare con l’opinione pubblica, cercare di
trasmettere un po’ di realismo». Bersani
sa che i rischi insiti nell’operazione sono
alti. La squadra schierata da Letta la giu-
dica «fresca» ed è convinto che ci mette-
rà «convinzione e passione», che ci sono
le condizioni per una fiducia «non solo
formale». Però, aggiunge, è necessario
che «vengano subito fuori alcune novità,
serve incisività e approvare nei primi
mesi misure sul fronte economico, del
civismo, dei costi della politica». Un com-
pito che chiama in causa il Parlamento e
tutte le forze politiche che, dice, «non de-
vono scantonare». Nel discorso di Letta
vede - dice rispondendo a chi lo punzec-
chia parlando di un intervento in vec-

chio stile Dc - «parecchio di nostro», an-
che se il premier «ha dovuto cercare pun-
ti di equilibrio»: «Ha fatto bene a distin-
guere tra la politica e le politiche da fare
insieme» (e se Berlusconi lo incrocia in
un corridoio di Montecitorio e lo invita a
pranzare insieme, Bersani sorride e tira
dritto: «Ho preso tempo. Mai essere ma-
leducati, prender tempo è concesso».
sorride). E bene ha fatto Letta a porre
con forza il tema delle riforme istituzio-
nali, che «può segnare un orizzonte per
il governo».

Le dimissioni di Bersani da segretario
del Pd verranno ratificate all’Assemblea
nazionale, fissata in agenda per sabato
ma ora fatta slittare al giorno 11. Le di-
verse anime del partito stanno discuten-
do su quale sia il tipo di figura che do-
vrebbe guidare adesso il Pd, se un reg-
gente, un direttorio di cui facciano parte
tutte le componenti democratiche, un se-
gretario con pieni poteri. «Io non l’avrei
fatta slittare», dice spiegando che ora sa-
rebbe dannoso per il partito girare attor-
no ai problemi invece di individuare, de-
cidere e indicare una direzione chiara. E
poi: «Adesso ognuno si deve assumere le
proprie responsabilità».

È come se ci fosse stato un terremoto
devastante che ha scomposto e ricom-
posto la morfologia della Terra affian-
cando continenti prima divisi da un
oceano e fatto emergere montagne soli-
tarie che fino ad allora se ne erano rima-
ste nascoste sotto la crosta terrestre. E
così ecco che si delinea la nuova geogra-
fia politica (nessuna illusione, l’assesta-
mento non sarà facile) mentre a Monte-
citorio prendono la parola deputati per
vent’anni tenaci avversari politici e og-
gi alleati di governo, che siedono a de-
stra e a sinistra nell’emiciclo.

«Situazione eccezionale», la defini-
sce il neo presidente del Consiglio Enri-
co Letta. Eccezionale vedere Renato
Brunetta che «batte il cinque» a Letta,
Mariastella Gelmini che elogia i passag-
gi del suo discorso su economia, istru-
zione e invita «a camminare insieme
senza perdere la propria identità». Ec-
cezionale Angelino Alfano che gli strin-
ge la mano e commenta: «Il suo discor-
so musica per le mie orecchie». Inedito
vedere Giorgia Meloni, Fratelli D’Ita-
lia, ex Pdl, dire che no, lei stavolta sta
dall’altra parte. Opposizione. Non cre-
de all’esperienza delle larghe intese fra
partito che non sanno «stare insieme
neanche ad un talk show». «Non è un
pregiudizio - spiega - , ma un post-giudi-
zio dopo il governo Monti, sostenuto
dalla stessa maggioranza». Non crede a
questo inizio di «pacificazione naziona-
le» di cui parla Letta e a cui fa riferimen-
to Brunetta che va oltre e auspica an-
che quella «giudiziaria». Anche l’allea-
to storico del Pdl, la Lega, non voterà la
fiducia, si asterrà. «Un discorso ecume-
nico ma da libro dei sogni», dice il capo-
gruppo Giancarlo Giorgetti. «Non re-
meremo a favore ma nemmeno con-
tro», spiega aggiungendo di aver ap-
prezzato «un puglio deciso, ultimativo
e chiaro sulla parte delle riforme, final-
mente».

Applaudono (quasi) sempre insieme
Pd-Pdl e Lista civica, il M5S (quasi) sem-

pre da solo, Sel è lontanissima dal Pd ed
anche questo è piuttosto bizzarro.

Soddisfazione contenuta, biparti-
san, sono in molti a far buon viso a catti-
vo gioco. Con le condizioni date, i nume-
ri in Parlamento, la crisi economica e
sociale su cui si è saldata quella politica,
soprattutto del Pd, non poteva che es-
serci questa strada. Ma non per questo
è la preferita. Non da Rosy Bindi per
esempio, che ribadisce i suoi «dubbi
sull’operazione politica che sostiene il
governo». Assicura «leale e fattivo so-
stegno» al governo, ma, aggiunge, «non
vorrei fosse un governo di chiamata a
corresponsabilità per il passato, le re-
sponsabilità sono diverse. Chiamiamo-
ci a una corresponsabilità sul presente
e sul futuro senza perdere l’orizzonte
della nostra politica, è dalla legittima
differenza che può nascere la risposta
vera ai problemi».

Reclama la mancanza di una data
certa «per la soluzione degli esodati»,
critica l’abolizione dell’Imu che vuole il
Pdl, »quelli come noi potrebbero pagar-
la». Stefano Fassina chiede: «Improvvi-
samente abbiamo trovato gli 8 miliardi
per cancellare Imu e abbassare l’Iva?».
A Letta dice: «Dobbiamo muoverci con
determinazione lungo la rotta che lei
ha tracciato ma consapevoli dei rischi.
Il gruppo del Pd garantirà il suo soste-
gno al governo ma con autonomia, non
per smania di protagonismo ma per ga-
rantire che si risponda alle esigenze del

Paese».
Alta tensione quanto quando assu-

me la presidenza Luigi Di Maio, M5S e
dà la parola al suo collega Andrea Col-
letti che attacca frontalmente Letta:
«Lei è nipote di Gianni Letta, braccio
destro di Berlusconi, amnistiato per fi-
nanziamento illecito dei partiti, indaga-
to da varie procure d’Italia, tipico in-
treccio familistico in Italia. La sua fon-
dazione Vedrò riceve finanziamenti da
aziende praticamente pubbliche, come
Eni e Enel». Brusii e proteste dai ban-
chi Pd-Pdl, richiami al vicepresidente
che conduce i lavori d’aula. Il democra-
tico Ettore Rosato interviene: «Non è
che in Aula ognuno può dire quello che
vuole. Bisogna attenersi alle regole».
«Inaccettabile nei contenuti», dice men-
tre Barbara Saltamarini dal Pdl se la
prende con Di Maio, «le è mancata l’im-
parzialità che spetta al ruolo che rico-
pre». Colletti usa la clava: «Presidente
Letta, visto il ministro dell’Interno scel-
to, sembra il governo della trattativa
Stato-mafia».

Ma se il M5S ne ha per tutti i mini-
stri, (Fabiana Dadone ricorda il curri-
culum di Angelino Alfano partendo dal
Lodo che ne prende il nome, mentre
Angelo Tofolo rivendica la presidenza
di Copasir e Vigilanza Rai in quanto
«unica vera opposizione e non quelle
last minute» di Sel e Lega), le parole po-
liticamente più dure arrivano da Sel
per il Pd. Gennaro Migliore annuncia
«opposizione leale». «Noi non ci fidia-
mo», dice mentre annuncia che chiede-
rà come primo atto del Parlamento una
legge sul conflitto di interessi. Una sfi-
da al Pdl, certo, ma soprattutto al Pd.
Propone Stefano Rodotà come presi-
dente per la Convenzione per le rifor-
me lanciando un ponte al M5S. Rober-
to Speranza, capogruppo Pd sa quanto
duro sia questo passaggio per il suo par-
tito. «Avanti con questa risposta ecce-
zionale in un tempo eccezionale - dice- .
Noi non cambiamo la nostra identità,
noi siamo alternativi al centrodestra,
ma in certi momenti si deve mettere da-
vanti l’interesse nazionale. È per que-
sto che sosterremo con grande forza
questo Governo e insistiamo perché na-
sca la Convenzione delle riforme. Sarà
un lavoro lungo e duro che serve a pre-
parare il domani, in cui verrà superata
questa eccezionalità e verrà fuori l’Ita-
lia migliore». Lorenzo Dellai, di Lista Ci-
vica ne è convinto: «Non sarà un inciu-
cio. Non ci saranno più risse senza limi-
te mentre la nave va verso gli scogli».

Il presidente del Consiglio
Enrico Letta durante
il suo discorso alla Camera
FOTO REUTERS

Sì Pd-Pdl, Lega astenuta
Bindi: mi restano dubbi

Lorenzin) e due di Scelta Civica (Mau-
ro e D’Alia), mentre nel governo dei
«tecnici» l’unico era Mario Monti come
senatore a vita, che aveva rinunciato al
suo compenso a Palazzo Chigi.

Ora il presidente del Consiglio chie-
de ai suoi di rinunciare allo stipendio
da ministro, che ammonta a circa
5000-6000 euro netti mensili, 215mi-
la euro lordi l’anno. Per chi è nel gover-
no e non è un onorevole, il compenso è
pari a quello di un parlamentare.

Un deputato guadagna circa 12.500
euro netti al mese in totale, circa 120
mila euro l’anno (12 mensilità). La som-
ma, tagliata dal gennaio 2012, è rag-
giunta sommando i 5.000 euro netti
mensili di indennità parlamentare, ai
3503 euro di diaria (decurata di 206
euro per ogni giorno d’assenza dalle se-
dute in aula); in più c’è un rimborso
spese per l’esercizio del mandato di
3.690 euro (dopo la riduzione di 500
euro del luglio 2010). Ci sono poi le age-

volazioni per viaggi, spese telefoniche,
autostrade etc. Tutti dati ormai «tra-
sparenti» sul sito www.camera.it .

«È stata una sorpresa ma sono com-
pletamente d’accordo», ha commenta-
to Nunzia Di Girolamo, ministra
dell’Agricoltura, contenta di dare il
buon esempio e di «poter essere espres-
sione di questo governo che taglia lo
stipendio ai suoi ministri». Sorpresa an-
che Cécile Kyenge, ministra dell’Inte-
grazione, convinta però che «bisogna
andare incontro alle esigenze del Pae-
se in questi momenti», quindi ben ven-
ga l’essere d’esempio, «per me che ven-
go dalla società civile».

Non sarà comunque l’unico atto in
questo senso che si prefigge il nuovo
premier: la voce «taglio dei costi della
politica e dei “privilegi”» è sicuramen-
te all’ordine del giorno dell’agenda Let-
ta. Un punto che affronterà via via, ma
rapidamente, discutendone in Consi-
glio dei ministri.

Il grazie a Bersani. L’ex segretario: «Ora aiutiamolo»

Rosy Bindi FOTO LAPRESSE

. . .

«Io non avrei fatto slittare
l’Assemblea Pd. Ora
ognuno deve assumersi
le proprie responsabilità»

«Orabisognariallacciare
conl’opinionepubblica.
Nonhorimpianti,daròuna
mano.Subitomisure
economiche,dicivismo,
suicostidellapolitica»

SIMONECOLLINI
ROMA

IL COLLOQUIO

MARIAZEGARELLI
ROMA

● Fassina: «Di colpo
abbiamo trovato
gli otto miliardi per Imu
e Iva?» ● Dellai: «Non
sarà un inciucio»
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Il programma economico, così come
enunciato, a prima vista sembra una
promessa costruita sulla sabbia. La lun-
ga lista di interventi - dalla sospensione
e revisione dell’Imu prima casa allo
stop all’aumento dell’Iva, da nuovi in-
centivi fiscali a chi assume, a un welfare
più universale, fino al reddito minimo
per le famiglie bisognose - è un «pac-
chetto» che supera i 10 miliardi di euro,
che promette di metetre al primo posto
il lavoro. Eppure Enrico Letta premet-
te: «La disciplina della finanza pubblica
era e resta indispensabile per contene-
re i tassi di interesse e sventare possibili
attacchi finanziari». E ancora: «L’archi-
trave dell’esecutivo sarà l’impegno ad
essere seri e credibili sul risanamento e
la tenuta dei conti». Per chiudere poi
con un «basta con i debiti che troppe
volte il nostro Paese ha scaricato sulle
spalle delle generazioni successive».

Insomma, resta lo scenario dell’auste-
rità del governo Monti, ma con dei con-
troni diversi, che faranno la differenza.
Il premier annuncia subito l’intenzione
di visitare le capitali europee. Una «mis-
sione» preparata a fondo con il ministro
dell’Economia Fabrizio Saccomanni,
grande conoscitore delle dinamiche eu-
ropee e soprattutto molto stimato
all’estero. Sarà in quella sede che si do-
vranno trovare i margini per recupera-
re risorse, da utilizzare solo dopo essere
usciti dalla procedura d’infrazione. Una
strada sarà quella di escludere le spese
per investimenti in infrastrutture dal
computo del patto di stabilità, la cosid-

detta «golden rule» che da tempo l’Italia
chiede, anche perché la Germania già
utilizza questo tipo di contabilità. Da
qui partiranno le iniziative per grandi e
piccole opere, per l’edilizia «motore
dell’economia» evocata dal premier alla
Camera. Ma la partita sarà molto com-
plicata: solo «offrendo» in cambio rifor-
me strutturali, l’Italia potrà ottenere
margini, come un deficit al 3,5%, visto
l’enorme peso del debito. E su questo
punto il Letta-pensiero è conosciuto:
nuovo welfare, nuovo rapporto giova-
ni-anziani con un peso minore delle pen-
sioni sui conti pubblici. Tutte materie
ad alto grado di sensibilità soprattutto
per i sindacati.

L’altra differenza con l’esecutivo
Monti sta nel fatto che per Letta non c’è
lo schema dei due tempi: la crescita è un
pilastro da costruire da subito. Non può
essere rinviato. Inoltre si torna a parla-
re di specifiche azioni di politica indu-
striale, lasciate in disparte negli ultimi
anni.

PIÙTEMPO
Gli interventi più significativi sono quel-
li sul fisco. Il premier parla di riduzione
delle tasse sul lavoro, innanzitutto su
quello stabile e quello per i giovani
neoassunti. Un’operazione che può as-
sumere diverse formulazioni tecniche e
anche diversi pesi economici. È probabi-
le che si scelga la formula degli sgravi
per l’occupazione, già utilizzati da molti
governi. Oppure che si incida sull’Irap
nella componente costo del lavoro. In
ogni caso è impossibile quantificare
un’indicazione così vaga. Sull’Imu, ca-
vallo di battaglia del centrodestra, Letta
prende tempo: annuncia la sospensione
della rata di giungo sulla prima casa,
per elaborare una riforma complessiva
«che dia ossigeno alle famiglie meno ab-
bienti». È chiaro che l’intervento è par-
ziale, potrebbe costare molto meno dei
4 miliardi necessari per l’abolizione.

Si procede con l’allentamento del apt-
to di stabilità interno, già avviato da
Monti con il decreto dei debiti della Pa.
L’impegno sull’Iva è esplicito: evitare

l’aumento di luglio. I tempi sono strettis-
simi, le risorse necessarie quest’anno ar-
rivano a 2 miliardi, l’anno prossimo a 4.
Non è certo una barzelletta, in più si trat-
ta di una tassa europea su cui si è regi-
strato un alto livello di evasione. Evitare
l’aumento potrebbe essere un modo per
evitare altra elusione, che aumenta
all’appesantirsi dell’aliquota.

Nel «pacchetto» delle spese anche la
copertura della cig in deroga (circa un
miliardo e mezzo), i precari della pubbli-
ca amministrazione, gli esodati, l’arrivo
della Tares, che pesa per un miliardo in
più rispetto alla vecchia tassa sui rifiuti.
Sul lavoro si aggiunge alla lista anche
l’estensione degli ammortizzatori a chi
oggi è scoperto, «per un welfare più uni-
versalistico e meno corporativo», spie-
ga Letta. C’è l’intenzione di intervenire
sulla previdenza, con l’introduzione di
incentivi al pensionamento graduale
con part-time misto a pensione per la
parallela assunzione di giovani. Inoltre
si parla di «gradualizzazione di pensio-
namento», con 3-4 anni di anticipo con
penalizzazioni proporzionali. Non più
soglie fisse di età, dunque. Sul fronte del-
lo sviluppo, si propongono incentivi per
l’innovazione e la ricerca, finanziati con
un piano pluriennale di project bond,
per sviluppare settori come sostenibili-
tà ambientale e energia. Ma la lista della
spesa immediata è ancora lunga: con-
tratti di servizio (Poste, Fs e così via),
missioni internazionali (quasi 1 miliar-
do), e la proroga degli sgravi sulle ri-
strutturazioni edilizie (almeno 500 mi-
lioni).

RENDIMENTI AIMINIMI DALL’OTTOBRE 2010

L’exministroberlusconiano
cantavittoria,annunciando
l’abolizione.«Lettaha
proposto ilmodellodelPd
-replicaBaretta -con
scontiper imenoabbienti»

LAPOLEMICA

B.DI G.
ROMA

Ilmercato scommettesu Letta: successo per l’asta dei Btp, bene lo spread
L’esecutivodi EnricoLetta riceve il
gradimentodeimercati. Ieri si è
allentata la morsadello spread, il
differenzialedi rendimentotra Btpe
bundtedeschi sceso a270 punti, con il
successopieno dell’astadeibuonidel
Tesoroa5e10 anni.Sonostati collocati
tutti i6 miliardidi titoli contassi ai
minimida ottobre2010. Il rendimento
mediodeldecennale èsceso al 3,94 dal
4,66%di marzoe quello del
quinquennaleal 2,84%dal 3,65%
precedente.Bene anchePiazza Affari

cheha chiuso l’attesaseduta in rialzo. Il
FtseMib- ilpiù significativo indice
azionariodella Borsa italiana, -ha
guadagnato il 2,20%. Un segnaledi
fiducia,dunque,per il nuovo governo. Il
mercatohadi fatto ignorato la
posizionedelle agenzie di rating
improntataalla massimacautela. «La
formazionedelnuovo governodi persé,
nonha implicazioni immediatesul rating
sovranodell’Italia», scrive Standard &
Poor’s, secondocui «non èancora
chiarose la nuova coalizionesarà in

gradodi implementare riforme che
miranoalla crescita economica».S&Psi
soffermasulle primedichiarazione
arrivateda Letta, che «hasuggerito
l'intenzionedi rallentare, manon
invertire, il passo delconsolidamento
fiscale».«C'è il rischioche l'economia
italiananon possariprendersi nella
secondaparte del2013». Lasituazione
restadifficile» ancheper Moody'sche
«verificherà la capacitàdel nuovo
governodiandareavanti sulla strada
delle riforme strutturali».

V ittoria di Berlusconi». Renato
Brunetta è irrefrenabile dopo il
discorso del premier incaricato

Enrico Letta. Quella indicazione
sull’Imu viene subito deformata, allun-
gata, manipolata. Tornano i toni da
campagna elettorale, e torna il Brunet-
ta d’assalto. A chi gli fa osservare che
veramente il premier non ha detto esat-
tamente quello che ha promesso il Pdl
prima del voto, ha solo assicurato la so-
spensione della prima rata, il rampante
e vulcanico economista berlusconiano
non ha voluto sentire ragioni.

L’ASSALTO
«A giugno è un fatto compiuto che l’80
per cento famiglie italiane non paghe-
ranno Imu su prima casa - dichiara - e
io garantisco che non la pagheranno
nemmeno a settembre. Le risorse le de-
ve trovare Letta, noi abbiamo dato indi-
cazioni per la copertura, 4 miliardi di
euro per cancellare Imu sulla prima ca-
sa. Questo governo è di legislatura e de-
ve andare forte su riforme istituzionali,
giovani. Se farà queste cose durerà 5
anni. Perché siamo persone serie».
«Per essere più precisi Letta non ha par-

lato di restituzione, né di abolizione -
replica Pier Paolo Baretta del Pdl -
Quello che è stato indicato somiglia
molto di più alla proposta Pd in campa-
gna elettorale». Sulla stessa linea Ste-
fano Fassina, che rivendica quella pro-
posta come democrat. Intervenendo
in aula, poi, l’economista lancia qual-
che bordata sia alla destra che all’ese-
cutivo. «Tra Imu e Iva, abbiamo im-
provvisamente trovato 8 miliardi? - si
chiede - Chi non ha la casa non benefi-
cerebbe di quello sconto, mentre paga
l’aumento Iva. Ecco perché bisogna
concentrarsi sull’aumento dell’impo-
sta sul valore aggiunto». Nella querel-
le entra anche Rosy Bindi, che avverte:
«Non è giusto sospendere l’Imu ai red-
diti alti». Insomma, l’imposta sulla pri-
ma casa resta un campo di battaglia
feroce.

In effetti Letta ha annunciato un
«superamento» dell’attuale tassazione
sulla prima casa, e ha chiesto tempo
per il governo di «elaborare insieme e
applicare rapidamente una riforma
complessiva che dia ossigeno alle fami-
glie, soprattutto quelle meno abbien-
ti». Ciò che si capisce è che l’esecutivo

pensa a uno sconto, come proponeva il
Pd (500 euro), o a un aumento delle
esenzioni per i figli. In ogni caso la pa-
rola abolizione non compare affatto. Si
tratta di una «voce» molto costosa, co-
me ha ricordato Fassina. «Non credo
proprio che si pensi di abolirla lascian-
do un buco nelle casse comunali», com-
menta a caldo il neoministro Graziano
Delrio, fino a ieri presidente Anci. Co-
me dire: o ci sono i fondi, oppure altro
che abolizione.

Le proposte avanzate dal Pdl per co-
prire l’operazione sono abbastanza in-
digeribili per il centrosinistra. Si è pen-
sato a un’intesa con la Svizzera sui de-
positi italiani esportati illecitamente.
Ma un accordo di questo genere o si fa
a livello europeo, oppure si tradurreb-
be in una sanatoria bella e buona per
gli evasori. Quanto alla restituzione, si
era addirittura immaginato di «paga-
re» con titoli pubblici: ma considerato
che gran parte del Paese ha pagato
qualche centinaio di euro, sembra mol-
to difficile tradurli in Bot o Cct. È chia-
ro a questo punto che i falchi berlusco-
niani vogliono tenere alti i toni, a pre-
scindere dal merito della questione.

Brunetta scalpita, Fassina critica: sull’Imu è battaglia

● All’Ue si chiederà
di escludere dal deficit
gli investimenti ● Fisco:
in primo piano casa
e aumento dell’Iva
● Nuovo welfare: tutele
universali, più flessibilità
sul pensionamento
● Industria: incentivi
all’innovazione

ILNUOVOESECUTIVO

Misure da 10 miliardi
senza tradire il rigore

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

. . .

Con Saccomanni
il premier ha studiato
la strategia da presentare
nelle capitali europee
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Nelle assemblee dei gruppi di Came-
ra e Senato riunite di primo mattino
si discute. Le perplessità, i timori, le
critiche vengono alla luce, ma poi
quand’è sera il sì alla fiducia al gover-
no Letta è compatto. Persistono i ma-
lumori? Gian Carlo Sangalli si rivolge
così ai «colleghi Pd col mal di pancia»:
«Perché non avete votato Marini? Da-
va l’incarico a Bersani per il governo
di cambiamento. Difficile da capire?».
Ma non è solo con argomenti riguar-
danti il passato che viene blindata la
fiducia dei parlamentari Pd. La squa-
dra messa in campo da Letta, data
l’eccezionalità della scommessa, ha
convinto. E lo stesso vale per l’inter-
vento programmatico che il nuovo
presidente del Consiglio pronuncia a
Montecitorio.

Così i cinquanta dissidenti Pd evo-
cati nei giorni scorsi da Pippo Civati
non ci sono e chi anche dopo il discor-
so programmatico del nuovo presi-
dente del Consiglio rimane contrario
all’operazione avviata insieme a Pdl e
Scelta civica, come il deputato lom-
bardo, si limita ad uscire dall’aula (Da-
vide Mattiello non vota e annuncia le
dimissioni dal gruppo). Una scelta co-
munque contestata da chi, come Gu-
glielmo Epifani, interviene all’assem-
blea dei deputati Pd per sottolineare

la necessità di sostenere con convin-
zione il nuovo esecutivo: «Dobbiamo
andare al passaggio più difficile met-
tendoci la faccia, non subendolo». Il
suo è l’intervento più applaudito:
quando ammonisce sul fatto che «nes-
suno si salva uscendo dall’aula» o dice
che «tra di noi dobbiamo essere più
comunità», quando insiste sull’oppor-
tunità di «puntare sul lavoro» come
fattore di riconoscibilità dell’apporto
democratico del governo Letta e
quando insiste sul fatto che il Pd do-
vrà sfidare il Pdl sulle «cose concre-
te». Un’intervento importante per
convincere i più freddi, spiegano i par-
tecipanti alla riunione, e che confer-
ma Epifani in pole per il dopo-Bersa-
ni («è inutile parlarne, per ora concen-
triamoci sulle cose che sono avvenute
oggi», risponde l’ex segretario Cgli a
chi lo interpella sulla questione).

Ora il Pd è concentrato sulla sfida
per il governo, anche se la discussio-
ne sul tipo di figura che dovrà guidare
il partito fino al congresso di ottobre
va avanti tra quanti (ex-popolari e ren-
ziani) spingono per un comitato di
reggenti in cui siano presenti tutte le
anime del partito e chi (bersaniani in
testa) sostengono che in un momento
delicato come questo è meglio mette-
re al vertice del partito un segretario
nel pieno dei poteri. Rosy Bindi spie-
ga che lo slittamento dell’Assemblea
nazionale, che dovrà sciogliere il no-

do, da sabato prossimo al giorno 11 è
dovuto al fatto che deve essere com-
pletata la squadra di governo e termi-
nata la composizione delle composi-
zioni parlamentari. «Visto i pochi me-
si che ci separano dal congresso che
penso si terrà a settembre - dice al
TgLa7 - penso si debba individuare
una figura di coordinatore, di reggen-
te, attorniato da un gruppo che rap-
presenti tutte le componenti e le sensi-
bilità del partito, e che gestisca in ma-
niera collegiale la fase congressuale».
Un reggente che dovrà essere un ex
Ds? «Personalmente mi piacerebbe
un partito dove si toglie l’ex davanti e
vada avanti, io non guarderò la prove-
nienza ma il profilo».

Il Pd ora però tiene in primo piano
la partita del governo. Impostare nel
modo giusto l’avvio di questa sfida è
determinante. L’esecutivo durerà?
Andrea Orlando spiega che dipende-
rà dai contenuti che metterà in cam-
po e dalle misure che riuscirà a realiz-
zare. A chi gli domanda se, come ha
sostenuto Bindi, una compagine
Pd-Pdl possa avere difficoltà a fare
scelte coraggiose, il ministro dell’Am-
biente risponde dicendo che è «un ri-
schio reale». Per questo ora il Pd pro-
verà a impostare la partita andando
all’attacco, sfidando il Pdl sulle rifor-
me economiche e istituzionali. Non di-
menticando, come dice il ministro
per i Rapporti col Parlamento Dario
Franceschini, che il partito di Berlu-
sconi rimane un avversario rispetto al
Pd: «Non siamo ex avversari. Oggi sia-
mo costretti a fare un pezzo di strada
insieme. Saremo avversari alle prossi-
me elezioni». La sfida è complicata,
ma non ci sono alternative.

«Nel discorso di Letta c’è almeno il
70% del nostro programma...», sorri-
de il deputato friulano Walter Rizzet-
to nel cortile di Montecitorio, dopo
l’intervento del nuovo premier. «Le
cose dette le condivido quasi tutte, poi
bisogna vedere se e come le realizze-
rà», gli fa eco Tommaso Currò, l’uo-
mo simbolo del dissenso alla linea du-
ra che ha portato al naufragio il tenta-
tivo di Bersani.

«Mi ha convinto in particolare il ta-
glio allo stipendio dei ministri, lo stop
ai rimborsi elettorali», spiega il depu-
tato siciliano. «Credo sia giusto dire
che queste scelte sono merito nostro,
la nostra sola presenza qui dentro li
ha costretti a prendere queste decisio-
ni, quantomeno per sopravvivere...».
Anche Rizzetto e il suo corregionale
Aris Prodani sono stati colpiti dalla
scure sugli stipendi dei ministri. Non
se l’aspettavano. La considerano una
medaglia da appendere ai loro petti.
Ma non è solo una questione di tagli
alla «casta». «Sulle carceri condivido
l’impostazione, così anche sull’esigen-
za di superare l’attuale bicamerali-
smo», prosegue Currò. «Sulle provin-
ce, sui temi del lavoro, sullo sviluppo
sostenibile e gli incentivi alle rinnova-
bili Letta ha detto cose giuste», rinca-
ra Rizzetto. «Ora vogliamo vedere i
fatti. Noi comunque faremo una oppo-
sizione seria, sulle riforme vere siamo
anche disponibili a dare una mano...».
Negli stessi minuti, in Aula, intervie-

ne il grillino pescarese Andrea Collet-
ti. Sembra di vedere un altro film, un
altro partito. «Presidente Letta, visto
il ministro dell’Interno scelto, o che le
è stato imposto, sembra il governo del-
la trattativa Stato-mafia, del bavaglio
alla magistratura, del salvacondotto
giudiziario a Berlusconi». «Questo go-
verno odora di democristianità, di Cl
e compagnia delle opere. Quando su
una parete c'è la muffa bisogna rimuo-
verla, non basta passare una mano di
vernice». E ancora, contro il premier
Letta: «Lei è l’esempio della trasversa-
lità, degli accordi alle spalle dei cittadi-
ni, lei è quello che venerava Andreotti
il prescritto, lei è il nipote del braccio
destro di Berlusconi, lei riassume
quello che è lo status quo in Italia. Noi
faremo un’opposizione durissima!».
A presiedere l’aula c’è Luigi Di Maio,
il 26enne vicepresidente grillino.
Scoppia la bagarre. Dai banchi Pd e
Pdl si sentono urla, Di Maio dopo un
paio di tentativi toglie la parola al suo
collega di partito, Ettore Rosato del
Pd protesta: «Presidente, in Aula uno
non può dire quello che vuole, ci sono
state parole inaccettabili». «Prendo at-
to», svicola Di Maio. Durissima anche
Barbara Saltamartini del Pdl: «Quello
che lei ha concesso di dire a un espo-
nente del suo partito è gravissimo».

Le diverse anime del M5S si mo-
strano in tutta la loro distanza. E così,
mentre Cristian Iannuzzi non si alza
in piedi neppure per l’applauso al ca-
rabiniere ferito nella sparatoria di do-
menica, Rizzetto lo bacchetta: «Com-
portamento inaccettabile». E spiega:

«Io mi sono alzato anche alla fine del
discorso del premier».

In Aula poi sfilano al microfono va-
ri grillini. Nel mirino soprattutto la mi-
nistra della Salute Lorenzin: «Ci chia-
mano incompetenti quando lei non ha
mai visto neppure una siringa...», pro-
testa Silvia Giordano. La dichiarazio-
ne di voto finale tocca al vice capo-
gruppo Riccardo Nuti, trentenne pa-
lermitano. Non a Roberta Lombardi,
che ieri ha deciso per un passo indie-
tro. «Ha capito di non avere più la fidu-
cia del gruppo, che è tempo di accele-
rare il ricambio», spiegano fonti grilli-
ne. Il suo incarico di portavoce scade
tra un mese, ma nel giorno dell’inter-
vento in Aula più delicato lei è già sta-
ta commissariata da Nuti. Una scelta
che piace in modo trasversale alla
truppa grillina, dagli ortodossi fino al-
le colombe. «Ha fatto troppe gaffe», è
Il commento tranchant di Adriano
Zaccagnini, il primo ad alzarsi in as-
semblea per chiederne le dimissioni,
già a fine marzo.

A Nuti dunque il compito di legge-
re un intervento costruito a più mani,
con l’obiettivo di tenere unita la trup-
pa. Un discorso molto critico contro
«un governo che fa solo finta di cam-
biare», composto da una classe politi-
ca «corresponsabile di quello che è
successo finora, e per questo non cre-
dibile». «L’accordo tra Pd e Pdl da
vent’anni tiene sotto scacco il Paese,
non vogliamo chiudere gli occhi da-
vanti all’inciucio. Il nostro non è un
no a priori, ma un no informato, frut-
to di tutti gli scandali di questi anni,
dalle discariche fino alla mancata leg-
ge sul conflitto d’interessi». L’annun-
cio però è meno duro della premessa:
Voteremo a favore di tutti i provvedi-
menti utili e di reale cambiamento, la
nostra sarà una opposizione seria, co-
struttiva e propositiva».

Il governo ieri in aula
a Montecitorio
FOTO MAURO SCROBOGNA /LAPRESSE

«Unodeiprimi atti delgovernosarà
quellodi nominare il commissario
unicodell’Expo, una grande
occasioneche nondobbiamo
mancare.Sarò aMilano per
presentare ildecretoe lanciare
l’ultimomiglio diquesto
investimento».Lo hadetto il
presidentedel Consiglio,Enrico
Letta,durante il suo discorso
nell’auladellaCamera.

Annuncioapprezzato dal
presidentedella Regione,Roberto
Maroni:«Letta haaccolto la mia
richiestadi nominaresubito il
Commissariounico. Loaspetto a
Milanoper la presentazione»,ha
detto il leader dellaLega.

Dalsegretario e consigliere
regionaledelPd, MaurizioMartina, è
arrivato l’appoggioal premier: «Gli
impegnipresi» sono «unasvolta
necessariaper il futuro diExpo.
Accogliamocon grande
soddisfazione la concretizzazione
dellascelta dinominare il
Commissariounico»perché «la
volontàdelnuovogoverno di
mettere tra i primipunti dellasua
agenda l'Expo ripropone laportata
nazionaledi questo evento»per il
rilancio«dell’intero Paese».

● Rientrati i cinquanta dissidenti sul voto di
fiducia ● Franceschini: con il Pdl costretti a fare
la strada insieme ma alle urne saremo avversari

L’INTERVISTA

ILCASO

Expo2015,presto
ilcommissariounico

Letta ricompatta i democratici
Epifani: «Mettiamoci la faccia»

SIMONECOLLINI
ROMA

«Se i gruppi si esprimono così, lo capisco
anche: tutto è stato deciso senza che fos-
se deciso e ci si ritrova con un governissi-
mo in mano e molte responsabilità da
gestire. Non ho votato contro, mi sono
limitato ad alzare la bandierina del dis-
senso». Ecco Pippo Civati con le parole
di Letta ancora aleggianti nell'aula men-
tre lui, solitario fin qui, dopo il ripiego di
un fronte dissidente all'interno di un
traumatizzato Pd, alza la «bandierina».
Tichiederannose,aquestopunto, ti senti
ancoranel solco diquesto partito...
«Certo, non solo: invito i cittadini a inve-
stire ancora e con più forza nel Pd. Sa-
pendo che la partita è sempre aperta, a
dispetto di chi vorrebbe chiuderla. Non
si ingoia un rospo tanto grande senza
compiere gli atti necessari per trasfor-
mare un colpo di mano in un momento
di verità, di autocoscienza...».
Aquali atti ti riferisci?
«Dobbiamo parlare e parlare. Chiarire
chi siamo e dove vogliamo andare. Mi
pare assennato, visto che siamo dove sia-
mo perché un centinaio di parlamentari
ancora sconosciuti hanno impresso alla
storia un corso diverso, opposto rispetto
a quello che era stato praticato dal parti-
to e sostenuto dalla base nelle piazze del-
la campagna elettorale. Non si può spe-
rare di vivere con convinzione e serenità
senza un chiarimento. Non si prescinda
da questo passaggio...».
Mailmiopensierotornasemprelà,canta-
vanoiDikDik:aquelvotopazzescodipar-
tedelPdche ha affondatoProdi.
«E dove se no? Non si tratta di un banale
dato di cronaca. Dato quel che è succes-
so, e come, si è autorizzati a pensare che
ci fosse chi sapeva fin dal primo momen-
to che si sarebbe arrivati a quel punto. E
questo è politica, niente da obiettare. So-
lo che il viraggio è stato condotto al di
fuori di ogni regola democratica inter-
na, al di fuori di ogni trasparenza. Anco-
ra non sappiamo chi siano quei 101 parla-
mentari. Non sappiamo a chi dobbiamo
la sepoltura di una linea condivisa e di-
scussa e il trionfo di una linea che ha evi-
tato ogni necessario confronto e che ora
governa le cose, in tutti i sensi».
C'èchi sostieneche Bersaniavrebbe sba-
gliato, lungo la strada...
«Abbiamo sbagliato tutti, non me la sen-
to di scaricare su Bersani. C'era di fronte
a noi una precisa scelta politica che, è
vero, ci apriva un destino ignoto. Ma
cos'è la politica senza il coraggio di af-
frontare navigazioni di cui non intravve-
di l'approdo? Invece, qualcuno per evita-
re quel destino, ha deciso una via ipocri-
ta e anche irresponsabile. Dobbiamo
concludere che questa via vada accetta-
ta mentre il dissenso palese, per conver-
so, debba essere stigmatizzato? Voglia-
mo ricordare che tutto questo è stato im-
posto alla maggioranza dei grandi eletto-
ri Pd da una minoranza, tra l'altro, oscu-
ra, nell'ombra?».
Ora c'è un governo di cui il Pd è una delle
animeportanti...
«Sì, ho ascoltato il presidente Letta. Ma
credo sarebbe opportuno facesse opera-
re il governo con grande concretezza e
altrettanta rapidità sulle riforme e delle
cose che il Paese si attende...».

«Sono uscito
per alzare
la bandierina
del dissenso»

TONIJOP

GiuseppeCivati

Grillini nel caos: «È la mafia»
«No, è il nostro programma»
● Bagarre in aula per le parole del Cinque Stelle
Colletti, il vicepresidente Di Maio non lo stoppa
● Divisioni nel gruppo, Lombardi commissariata

ANDREACARUGATI
ROMA
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C
he il tema delle riforme
istituzionali occupasse
un posto di sicura evi-
denza nel discorso con il
quale il presidente del
Consiglio, Enrico Letta,

ha presentato alle Camere il 62° gover-
no della Repubblica era ampiamente
previsto. Ma forse la natura
“costituente” del governo che ieri sera
ha ottenuto la fiducia della Camera è
emersa ancor più di quanto atteso: il go-
verno Letta è infatti il primo esecutivo
repubblicano che, sin dal momento del-
la sua nascita, collega esplicitamente il
suo destino all’esito di un percorso di re-
visione della Costituzione.

Di tale percorso il Presidente del Con-
siglio ha evidenziato in maniera accura-
ta le tappe. Una di esse è già alle spalle:
si tratta del lavoro del Comitato dei Sag-
gi nominato il 30 marzo dal Presidente
Napolitano. Su questa base, Letta ha
proposto che sia istituita da subito una
Convenzione costituzionale, composta

di parlamentari e di personalità esterne
alle Camere e incaricata di elaborare
una proposta di riforma della Costituzio-
ne da sottoporre alle Camere. Si tratta
di un percorso istituzionale in parte ispi-
rato alle Commissioni bicamerali del
1993 e del 1997, ma con la differenza
dell’apertura della composizione dell’or-
gano incaricato della fase istruttoria a
soggetti non eletti a suffragio universa-
le, secondo i modelli delle due Conven-

zioni che hanno preparato la Carta dei
diritti dell’Ue e poi la Costituzione euro-
pea, nonché del Verfassungskonvent attivo
in Austria nel 2003-2004. L’idea è dun-
que di integrare democrazia rappresen-
tativa e democrazia deliberativa, parten-
do dalla rappresentanza politica, ma an-
dando oltre essa. Il presidente del Consi-
glio ha definito due coordinate tempora-
li del lavoro della Convenzione: da un la-
to ha suggerito che essa inizi da subito i
suoi lavori, senza attendere che una leg-
ge costituzionale le attribuisca ex ante i
relativi poteri, ma parallelamente all’ap-
provazione di una legge di questo tipo,
secondo modalità già sperimentate nel
1993 con la Commissione De Mita-Iotti.
Inoltre Letta ha stabilito un termine per
la verifica dello stato di andamento dei
lavori: ha annunciato che fra 18 mesi va-
luterà se esisteranno realistiche possibi-
lità di concludere il processo riformato-
re, riservandosi di trarne le conseguen-
ze qualora il processo sembrasse per al-
lora destinato a un ennesimo stallo. In

FEDERICAFANTOZZI
ROMA

Silvio Berlusconi ci tiene davvero. Sa-
rà lui a presiedere la Convenzione per
le riforme, l’organismo che nascerà in
parallelo al governo Letta con l’ambi-
zioso progetto di ridisegnare l’architet-
tura costituzionale? «Immagino di sì -
risponde durante la trasmissione di
Maurizio Belpietro - Ho avuto modo
per nove anni di verificare come davve-
ro il Paese non sia governabile. Vanno
dati più poteri al premier, che non può
cambiare ministro né usare lo stru-
mento del decreto legge come i colle-
ghi europei».

Per il Cavaliere sarebbe un ruolo
istituzionale, una forma di legittima-
zione al livello più alto, e un viatico for-
te per arrivare, magari tra un paio di
anni, alla competizione per il Quirina-
le. Un’ipotesi che è stata lanciata nei
pour parler precedenti alla nascita del
governo Letta. Ma che al momento
non sembra sul tavolo, almeno dal lato
del Pd. Enrico Letta infatti non la con-
sidera «parte degli accordi», e ne per-
cepisce il potenziale esplosivo e «divisi-
vo». Sa che il suo partito, e l’elettorato,
sarebbero contrari. Una mina sul per-
corso del governo. Una contraddizio-
ne evidente con il criterio con cui è sta-
to formato il governo. Con un’incogni-
ta ulteriore, tutt’altro che marginale: il
rischio che a percorso iniziato arrivi
per Berlusconi una sentenza di con-
danna.

È il giorno della fiducia al governo
«di servizio», quello delle larghe intese
che il Cavaliere auspica dal giorno do-
po le elezioni di febbraio. È il giorno in
cui il Pdl incassa con soddisfazione -
nel discorso programmatico del pre-
mier Letta - lo stop all’Imu di giugno
sulla prima casa, in vista di un riordino
globale dell’odiata imposta. Berlusco-
ni ascolta i segnali che attendeva non
solo sull’Imu: Equitalia che non deve
più «mettere i brividi», la detassazione
dei neo-assunti, la revisione del siste-
ma delle autorizzazioni per le impre-

se, paletti meno rigidi per i contratti a
termine. Subito prima ha riunito il
gruppo di deputati ribadendo la linea
della «responsabilità» e della fiducia
all’esecutivo, trovando il tempo di invi-
tare a pranzo Pier Luigi Bersani, incon-
trato in Transatlantico. Il giorno pri-
ma, il saluto alla delegazione di mini-
stri azzurri a Palazzo Grazioli si era tra-
sformato in un vertice di tre ore per
smussare gli angoli, arginare i delusi e
richiamare all’ordine Brunetta: «Nien-
te capricci, il momento è drammatico,
si va avanti».

Insomma, Berlusconi c’è. E non sen-
tendosi affatto rottamato per motivi
anagrafici, pur fuori dal governo vor-
rebbe un ruolo di rilevo istituzionale.
E cosa meglio dell’organismo nel qua-
le si discuterà persino di introdurre il
semipresidenzialismo nella Carta?
Quale miglior viatico per candidarsi al
Quirinale quando Napolitano potreb-
be decidere che il panorama politico è
meno disastrato? Certo, resta il fatto
che per il centrosinistra lo scenario re-
sta difficilmente accettabile, tanto più
che Berlusconi ha impedito la nascita
del governo Bersani prima di accon-
sentire al governo delle larghe intese.

Renato Brunetta, comunque, rilan-
cia la sfida: «Berlusconi si è limitato ad
accettare una proposta che gli è stata
fatta da Bersani prima e da Letta poi».
Sì, ma il segretario (dimissionario) del
Pd ragionava su un altro schema: il go-
verno di cambiamento Pd con il via li-
bera dei voti Pdl da un lato e la Conven-
zione dall’altro. Adesso, invece, i due
partiti governano insieme. «Ma il Pd
ha preso presidenza della Repubblica,
i vertici delle due Camere e Palazzo
Chigi. Qualcosa dovrà pur cedere». Se
il capogruppo alla Camera va giù net-
to, usano altri toni le colombe del suo
partito: «L’ipotesi c’è - taglia corto un
deputato azzurro - Ma chi la fa uscire
allo scoperto adesso è perché vuole far-
la saltare». Siparietto illuminante sul-
lo stato dei rapporti nel Pdl. La guerra
tra falchi e colombe, tra osteggiatori e
sostenitori del governo, prosegue.

Letta però, avendo notevole fiuto
nel circumnavigare gli ostacoli, il pro-
blema se lo pone. Raccontano che più
di un abboccamento sul tema con il
Pdl ci sia stato. Con l’offerta iniziale
della presidenza ad Alfano, poi decadu-
ta con l’ingresso del segretario nella
squadra di Palazzo Chigi. È chiaro che
insediare il Cavaliere su quella poltro-
na è un’operazione ad alto rischio. Il
Pd è contrario. Perciò nel Pdl si studia-
no i contrappesi. Intanto, dato che il
presidente va votato dal Parlamento,
l’idea è quella di un «pacchetto» com-
plessivo sulla Convenzione da offrire
alle forze politiche, «prendere o lascia-
re». E si ragiona su due vicepresidenti
che potrebbero essere Massimo D’Ale-
ma e Giuliano Amato. Un modo per re-
cuperare le competenze dei big esclusi
e riequilibrare a sinistra l’assemblea.
Sull’operazione grava tuttavia l’inco-
gnita delle sentenze Ruby e Mediaset
che potrebbero arrivare molto presto.

Gaetano Quagliariello è stato lo sherpa
del Pdl al tavolo trasversale per le rifor-
me nell’ultima fase della scorsa legisla-
tura ed è poi entrato nella commissione
di «saggi» voluta da Napolitano. Ades-
so, da neo-ministro delle Riforme Istitu-
zionali si prepara al varo della Conven-
zione con l’ambizioso compito di ridise-
gnare l’architettura costituzionale italia-
na.
Ministro, ilpremiernelsuointerventoha
delineato alcuni tra i compiti di questo
organismo-leggeelettorale, finedelbi-
cameralismo perfetto - ponendosi nel
solco del lavoro dei saggi. È un’impresa
realizzabile?
«Il testo uscito dalla commissione per le
riforme politico-istituzionali non è il Van-
gelo. Ma è un buon testo, frutto di uno
sforzo vero e di un lavoro sedimentato
con Violante e Zanda. Ed è il punto più
avanzato di un testo condiviso sulla giu-
stizia. Sarà la mia bussola».
Lettahadettochetra18mesifaràunave-
rificae«setuttosiimpantananetrarràle
conseguenze». Qual è la sua agenda e

quali lepriorità?
«Il mio compito è trarre da quel tetto uno
scadenziario discutendo con gli altri mi-
nistri. In programma ci sono molte rifor-
me. Per alcune basta la legge ordinaria,
altre richiedono il procedimento di legge
costituzionale. La più importante, quella
che orienterà anche la legge elettorale,
riguarda la forma di governo. Due le pos-
sibilità: il semipresidenzialismo alla fran-
cese o il modello Westminster, cioè il pre-
mierato forte. Sono entrambe legittime
dal punto di vista democratico. La Con-
venzione ne sceglierà una e poi si voterà
a maggioranza».
Leiquale opzione preferisce?
«Sono apertissimo. Vede, c’è stata
un’evoluzione della Costituzione mate-
riale verso il premierato forte, con l’indi-
cazione del premier sulla scheda e due
coalizioni forti. Poi questo processo si è
interrotto. I partiti egemoni sono scesi
sotto il 30%, le coalizioni sono aumenta-
te, la situazione si è frammentata. L’ulti-
ma fase somiglia al presidenzialismo alla
francese. Con il presidente della Repub-
blica che per rispondere a delle condizio-
ni oggettive di emergenza ha un ruolo di
indirizzo politico oltre che di rappresen-

tanza nazionale».
È un mutamento irreversibile, secondo
lei?
«Io credo che dovremmo trarne degli in-
segnamenti. Non si può pensare che il so-
lo cambio di legge elettorale basti ad af-
fermare una forma di governo. È stato il
grande errore della nostra stagione di ri-
forme, infatti fallita. La legge elettorale
non ha le spalle così larghe. Riflettiamo
anche sull’evoluzione della democrazia
rappresentativa ai tempi della Rete e dei
social network che riducono i tempi di
sedimentazione delle decisioni. Bisogna
chiedersi se a questo punto è meglio un
sistema parlamentare o semipresidenzia-
le».
Quandopartirà la Convenzione?
«Entro maggio vorrei tenere il dibattito
di indirizzo sui temi e farlo finire con le
mozioni di istituzione della Convenzio-
ne. In modo da iniziare subito a lavorare.
Poi, mentre si va avanti, il Parlamento
approvi la legge costituzionale che ne ra-
tificherà le conclusioni. I 18 mesi sono cal-
colati per la discussione e quattro letture
di leggi costituzionali».
Ha in mente il primo provvedimento?
Sembra di capire che non sarà la legge

elettorale.
«No, non vorrei partire da lì. La legge
elettorale è collegata alla forma di gover-
no:col presidenzialismo si va verso il dop-
pio turno, con il premierato verso un pro-
przionale corretto con sbarramento alto
e premio di maggioranza contenuto. Ma
sottoscrivo da subito l’impegno che non
si tornerà al voto con la legge attuale (il
Porcellum, ndr). Ho in mente il tema da
cui partire ma voglio parlarne in consi-
glio dei ministri».
Chi farà parte della Convenzione? Letta
haaperto a esternial Parlamento.

«Ci saranno tutte le forze politiche in
modo proporzionale. Nella quota extra-
parlamentare costituzionalisti, ammini-
strativisti ed esperti, anche ex parlamen-
tari. Sarà un’assemblea rappresentativa
ma non troppo ampia».
Uncentinaiodicomponenti?
«Meno. Come auspicio direi 75, come le
sottocommissioni della Costituente».
Berlusconivorrebbeesserneilpresiden-
te.Le sembrauna soluzionepossibile?
«Il presidente sarà votato. Io rispondo co-
me Toqueville: un membro dell’esecuti-
vo non si deve mai immischiare in proble-
matiche del potere legislativo».

GaetanoQuagliariello

IL COMMENTO

ILNUOVOESECUTIVO

F. FANT.
twitter@Federicafan

Cav alla Convenzione
Il Pd stoppa l’ipotesi

L’INTERVISTA

«Primavadecisa la forma
digoverno,poisipotrà
varare la riformaelettorale.
Macertonontorneremo
avotarecon ilPorcellum»

Modello francese? Evitiamo
i pasticci della Bicamerale

MARCOOLIVETTI
COSTITUZIONALISTA

Ilpremiersièmosso
consaggiacautela
sulmetodo,ma
suicontenuti rischiamo
diricadere invecchierrori

«Il bivio è semipresidenzialismo o parlamentarismo»

● Il leader del Pdl si candida a presidente del nuovo
organismo chiamato a riformare la Costituzione
● Ma il centrosinistra è contrario. E ci sono
le sentenze dei processi che riguardano Berlusconi
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«Il senatore Ghedini dice che la giusti-
zia non è nell’agenda di questo gover-
no? Vorrei informare il senatore Ghe-
dini che sono io il ministro della Giusti-
zia e come tale sarò io a proporrre
l’agenda dell’esecutivo». Anna Maria
Cancellieri è persona che sa certo na-
scondere la rabbia ma non ci sta ad es-
sere trattata come un pacco che viene
spostato dall’Interno alla Giustizia in
nome di un ricatto o di uno scambio
politico. Ad essere immaginata come
una burocrate che esegue decisioni
concordate da altri. Ha appena ascolta-
to il discorso programmatico del pre-
mier Letta e cammina svelta tra i co-
lonnati di Montecitorio. Sempre genti-
le e sorridente, stavolta ha poca voglia
di indugiare nei commenti tipici di
giornate come queste.

Prima di arrivare alla Camera ha fat-
to il passaggio di consegne con il mini-
stro e vicepremier Angelino Alfano,
suo successore al Viminale a cui ha rac-
comandato i dossier sull’allarme socia-
le, i tanti Luigi Preiti potenzialmente
in circolazione. Subito dopo è andata
in via Arenula dove ha ricevuto le con-
segne dalla professoressa Paola Severi-
no, ex Guardasigilli, con cui poi è anda-
ta a pranzo. Hanno avuto molto da dir-
si. A quattr’occhi.

La questione giustizia può essere il
principale motivo di instabilità del go-
verno Letta. Tutti lo sanno. Negli ulti-
mi giorni, infatti, è diventato argomen-
to tabù, se ne parla il meno possibile.

Si dice giustizia si scrive in tanti mo-
di diversi. Vuol dire, prima di tutto pro-
cessi in cui è imputato Silvio Berlusco-
ni (Rubygate, in primo grado; compra-
vendita Diritti tv in Appello) e che ca-
scasse il mondo, ministri tecnici o poli-
tici, arriveranno a sentenza entro mag-
gio nonostante il collegio difensivo del
Cavaliere abbia fatto e ottenuto di tut-
to pur di rinviarli nel tempo. Giustizia
vuol dire una serie di misure che non
piacciono al centrodestra, i reati di fal-
so in bilancio e autoriciclaggio, la revi-

sione della prescrizione, la lotta alla
corruzione in modi sempre più massic-
ci visto che sottrae allo Stato risorse
per circa 60 miliardi l’anno. Vuol dire
anche riforma del Csm, introduzione
della responsabilità civile di giudici e
pm. Vuol dire quella matassa di prov-
vedimenti che hanno paralizzato la
scena politica nel ventennio berlusco-
niano. Giustizia significa anche e so-
prattutto, salvacondotto per Silvio Ber-
lusconi, un modo, quale che sia, per
metterlo al riparo da sentenze che pos-
sono diventare definitive entro l’anno
(Diritti tv) e portare come conseguen-
za l’impossibilità di avere incarichi
pubblici.

Sono stati tutti argomenti molto for-
ti nella campagna elettorale, da una
parte e dall’altra, a seconda dei punti
di vista. Di tutto questo si trovano ac-
cenni nel programma del premier Let-
ta. «Lotta alla corruzione e giustizia sa-
ranno priorità per questo governo» ha
detto in aula. Quindi «certezza nel di-
ritto», impegno nella «moralizzazione
della vita pubblica» e per dire «basta a

una situazione carceraria intollerabi-
le». Linee programmatiche generali
dove non trovano posto punti che sem-
bravano irrinunciabili come autorici-
claggio, falso in bilancio, prescrizione
e che lasciano indifferenti i banchi del
Pdl.

Il nuovo Guardasigilli, appena Let-
ta ha concluso l’intervento, si limita a
un «lasciatemi lavorare e poi ne parle-
remo». Mostrando un sincero disap-
punto per l’intervista dell’onorevole
avvocato Niccolò Ghedini che congela
il ruolo della Cancellieri in via Arenula
quasi fosse un copione deciso a tavoli-
no.

IL COLLOQUIO CON SEVERINO
«Faremo qualcosa per la situazione
carceraria e altro per tagliare i tempi
del processo civile, non è all’ordine del
giorno nulla relativo al penale» spiega
uno dei tanti onorevoli avvocati del
Pdl. E i processi, le sentenze? Qui le
scappatoie sono di altro tipo: la presi-
denza della Convenzione rivendicata
ieri mattina da Berlusconi e che gli ga-
rantirebbe un legittimo impedimento
costante; la nomina a senatore a vita,
scudo contro tutto e tutti. Senza conta-
re che chissà perchè nel pdl sono tutti
convinti che «in Cassazione il presiden-
te Berlusconi sarà assolto».

Tutto questo senza fare i conti con il
neo Guardasigilli che difficilmente sa-
rà distratta da scorciatoie o omissioni.
Interessanti, allora, diventano alcune
indiscrezioni nel passaggio di conse-
gne tra Severino e Cancellieri. Il mini-
stro uscente si è permessa di suggerire
di «tenere duro sulla riforma della geo-
grafia giudiziaria» che ha tagliato un
paio di migliaia di uffici inutili e orga-
nizzato meglio il personale nonostan-
te le pressioni contrarie arrivate dal
Parlamento. Di continuare sulle carce-
ri e sulle misure alternative (su cui Se-
verino aveva subìto l’ultima sconfitta
in Parlamento), sui tagli dei tempi nel
processo civile (tenere duro sul filtro
dell’Appello che tanto ha fatto arrab-
biare gli avvocati). E di puntare sulle
nuove misure su corruzione, prescri-
zione, falso in bilancio. Dossier già
pronti, che hanno bisogno solo di vo-
lontà politica. «Lasciatemi lavorare»
ha promesso il ministro Cancellieri.
Decisivi i prossimi giorni. I sottosegre-
tari, ad esempio. L’arrivo dell’ex Guar-
dasigilli Nitto Palma, ad esempio, por-
terebbe con sè foschi presagi di batta-
glie durissime negli uffici di via Arenu-
la.

ANDREACARUGATI
ROMA

tal modo la vita del governo è stata ag-
ganciata all’esito del percorso di rifor-
ma costituzionale: e se si considera che -
sia pure in modo indiretto - analoghe in-
dicazioni sono venute dal discorso di in-
sediamento del Capo dello Stato, si può
credere che il percorso nasca con tutte
le necessarie garanzie politiche.

Quanto ai contenuti, il presidente Let-
ta si è mosso con saggia cautela. Ha po-
sto al centro delle riforma il superamen-
to del bicameralismo perfetto e la rifor-
ma elettorale (auspicando che quelle del
24-25 febbraio siano le ultime elezioni
tenutesi con la legge n. 270/2005 ed
esprimendo una personale preferenza
per la legge Mattarella, pur nel rispetto
delle scelte delle forze politiche). Ha sot-
tolineato la necessità di sopprimere le
Province e di riordinare il sistema delle
autonomie, ma si è astenuto da eccessi
di carattere centralistico (che traspaio-
no in qualche passaggio del Rapporto
dei Saggi). E ha lasciato aperta la scelta
in materia di forma di governo, invitan-
do ad abbandonare vecchi steccati, ma
con l’obiettivo di consentire ai cittadini
di scegliere una maggioranza di gover-
no (come risulta anche dalla sottolinea-
tura dell’eccezionalità delle convergen-
ze da cui l’esecutivo è nato).

Le quattro indicazioni di contenuto
ora ricordate sono sicuramente da con-
dividere e occorre liberarsi sia dall’arci-

conservatorismo costituzionale, che dal
nuovismo a ogni costo. Il nodo della for-
ma di governo è quello che richiederà
più di altri una scelta di equilibrio: men-
tre le manchevolezze dell’attuale asset-
to istituzionale (bicameralismo parita-
rio, legge elettorale, procedure parla-
mentari) sono ormai un dato consolida-
to, sarebbe quantomeno avventato pen-
sare di risolvere il problema con una im-
portazione acritica del sistema semipre-
sidenziale francese, la cui unicità nel
contesto europeo - con conseguente dif-
ficoltà di clonazione di esso in Italia - do-
vrebbe essere anch’essa un dato acquisi-
to. Ma ancor peggio sarebbe cercare di
riequilibrarlo in maniera pasticciata co-
me accadde nella Bicamerale D’Alema,
o puntare su uno “scambio” fra sistema
elettorale a doppio turno di collegio ed
elezione diretta del Presidente della Re-
pubblica. Neppure chi è convinto che il
regime parlamentare (riveduto e corret-
to) offra tuttora il quadro istituzionale
più adeguato alla situazione italiana può
escludere, in questo momento, uno sboc-
co di tipo presidenziale alla transizione
infinita nella quale siamo immersi da un
ventennio. Ma sembra legittimo chiede-
re che si esplorino prima le soluzioni più
collegate alla tradizione parlamentare
italiana, in maniera libera da pregiudi-
ziali “ideologiche” di stampo neo-gaul-
liano.

Classe 1960, medico specializzato in en-
docrinologia, sposato e padre di nove
figli. Graziano Delrio, neoministro de-
gli Affari regionali e delle autonomie, è
sindaco di Reggio Emilia dal 2004. Cat-
tolico, il suo percorso politico inizia nei
popolari, poi nella Margherita e nel Pd.
Dal 2011 è vicepresidente dell’Anci, l’as-
sociazione dei Comuni, incarico che si
appresta a lasciare. Alle ultime prima-
rie del Pd ha sostenuto Matteo Renzi.
MinistroDelrio,conqualipremesseparte
questogoverno?
«L’esecutivo nasce in una situazione di
emergenza e di necessità. Dal premier
Letta ho sentito un discorso serio, alto,
di cambiamento responsabile. Ha mes-
so in fila le priorità del Paese, a partire
da lavoro e crescita».
Comevaluta lacoabitazionecol Pdl?
«Bisogna concentrarsi sulle cose da fa-
re, ce ne sono tante su cui è possibile
trovare punti di convergenza: penso al-
la riforma del Titolo V, l’abolizione del-
le Province, la riorganizzazione dei pic-
coli Comuni. Sono cose che fanno parte

della buona amministrazione dello Sta-
to, senza un marchio politico».
Poi ci sono l’economia, e i temi sociali.
Quisarà piùdifficile...
«Credo che le forze di maggioranza sia-
no interessate a trovare alla fine di que-
sta esperienza un Paese meno sofferen-
te e meno in crisi. Su ripresa e crescita
bisogna concentrarsi nel dare risposte
alle domande più critiche».
Cosa farete per far digerire agli elettori
Pdquesto abbraccio colPdl?
«Ne usciremo bene se riusciremo a fare
le cose giuste, come creare posti di lavo-
ro muovendo l’economia».
Ilpremierhaparlatodiun«congelamen-
to» della rata Imu di giugno. Ci sono ri-
schiper iComuni?
«Letta ha detto che dobbiamo rivedere
l’attuale forma di tassazione della pri-
ma casa, e nel frattempo la prima rata
verrà rimandata. Nei prossimi giorni la-
voreremo per evitare disagi al sistema
delle autonomie, a partire dai Comuni.
Sarà un lavoro molto delicato».
Doveprendereteisoldipertuttiiprovve-
dimenti che Letta ha annunciato,
dall’Imuall’Iva?
«Lui non parla a caso, se ha detto que-

ste cose è evidente che sa perfettamen-
te come e dove trovare le risorse».
Su Titolo V e federalismo che direzione
intendete imboccare?
«Vogliamo completare il percorso del
federalismo, bisogna semplificare, rior-
ganizzare i vari livelli di governo. Ci sa-
rà un maggiore protagonismo delle au-
tonomie e delle Regioni, come prevede
l’articolo 114 della Costituzione».
Intendeteriprendereidecretidelgover-
noBerlusconi sul federalismo?
«Ci sono materie che dal punto di vista
legislativo sono già normate, come il fe-
deralismo demaniale e i costi standard,
e vanno semplicemente realizzate. Con
il federalismo demaniale è possibile di-
smettere beni dello Stato e così ridurre
il debito pubblico».
Lei saràunministro federalista?
«Certamente, sono fortemente autono-
mista. Il mio è un federalismo coopera-
tivo e solidale. Serve un patto tra Stato,
Regioni e Comuni per una nuova Re-
pubblica».
Checosa intendete fare sulTitolo V?
«Vanno ridotti al minimo i contenziosi
tra Stato e Regioni che quella riforma
ha provocato. Vanno definite al meglio

le nuove competenze».
Il Pd come affronterà questa esperienza
digoverno?
«Il Pd sta dando un’ulteriore prova del-
la sua responsabilità verso il Paese, so-
prattutto verso le fasce più povere. Il
nostro obiettivo è ridurre le disugua-
glianze, non va dimenticato».
Il Pd è arrivato a questo governo dopo
duesettimane terribili...
«Mi limito a commentare i 101 voti che
sono mancati a Prodi. Un fatto gravissi-
mo che ha rischiato di aprire una crisi
istituzionale senza precedenti. Va rin-
graziato il gruppo dirigente del Pd, a
partire da Bersani, che ha dimostrato
di pensare innanzitutto al Paese. Il tem-
po sarà galantuomo».
IlPdrischiadipagareancoraunavoltaun
eccessodi responsabilità?
«Secondo me il senso dello Stato e delle
istituzioni non è mai troppo. E non è
mai un pericolo per chi lo esercita».
ERenzi chefarà?
«Per adesso fa il sindaco di Firenze».
Lovedecome nuovosegretario?
«Non me ne occupo, bisogna chiederlo
a lui. Matteo è una risorsa per il Pd e
per il Paese».

Silvio Berlusconi
tra sostenitori e giornalisti
sotto la sua residenza romana
FOTO AP

Marchini:«Incaso
diballottaggio
nonmischiero»

ELEZIONIAROMA

Si surriscalda il climaelettorale a
Roma,GianniAlemanno non vuole
sentireparlare dei suoicollaboratori
prossimi inquisiti e, in direttasu
Canale5,alla trasmissione di
BarbaraD’Urso,ha minacciatodi
querelare l’avversario Ignazio
Marino.AlfioMarchini coglie
l’occasioneperannunciare che, in
casodi ballottaggio,non si schiererà
connessuno deicontendentiche, in
baseai sondaggi, sono i favoriti: «Lo
spettacolo indecente offertodai
candidatiMarinoe Alemannosia
per forma chepercontenutie al
qualesono felicedi non essermi
immischiato,mi haconfermato che
c’è lo spazioperuna proposta
politicaconcretae non demagogica
come lanostra e checomunque in
casodi ballottaggionon appoggerò
nessunodeidue candidati».

Ieriè iniziata, per Ignazio Marino,
unasettimana densa di impegni
nellezoneperiferichedella città.

L’INTERVISTA

GrazianoDelrio

«IlPdstadandounaprova
ulterioredelsuosenso
di responsabilità.Con il suo
gruppodirigente,apartire
daBersani, il temposarà
galantuomo»

La rabbia della Cancellieri:
«Ghedini? Non è lui il ministro»
● L’avvocato chiede
che l’esecutivo non
si occupi di giustizia
● A maggio
le sentenze del Cav

CLAUDIAFUSANI
twitter@claudiafusani

«Ora portiamo a compimento la riforma federale»
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Prima di consegnare il caso Preiti all’ar-
chivio dei cosiddetti gesti eclatanti ma
isolati, gli investigatori devono risolve-
re due questioni. Non esattamente due
gialli, ma due passaggi importanti della
sparatoria davanti palazzo Chigi che ha
stravolto la vita del brigadiere Gian-
grande, sconvolto il giuramento del go-
verno Letta e reso concreto l’incubo del-
la folla che si arma per rabbia e dispera-
zione contro la politica.

Il primo giallo riguarda l’arma. Do-
menica mattina, quando si avvicina a
piazza Colonna, Luigi Preiti indossa
una giacca blu dove nasconde la pistola
calibro 7.65 e ha con sé una borsa color
ocra. All’interno gli investigatori del co-
mando provinciale comandati dal gene-
rale Mezzavilla hanno trovato generici
effetti personali, una mappa del centro
di Roma, nove proiettili e una punta di
trapano. Non una lettera, appunti, rita-
gli di giornali, qualcosa che possa rin-
viare ad un obiettivo o ad un piano più
complesso. Ma neppure un saluto al fi-
glio e alla famiglia, visto che era sua in-
tenzione suicidarsi dopo aver «colpito i
politici».

La punta di trapano può essere giu-
stificata solo se è stata usata per punzo-
nare la matricola, il numero di serie
dell’arma. Cioè per cancellarlo non levi-
gando ma scavando la superficie dalla
pistola. Questo dettaglio complica anco-
ra di più la già poco chiara ricostruzio-
ne sull’origine della pistola, dove, quan-
do e perché è stata acquistata. Il mura-
tore calabrese ha detto di «averla acqui-
stata quattro anni fa al mercato nero di
Alessandria». Una versione che non
convince gli investigatori: Alessandria
non è esattamente il posto dove è più
facile trovare un’arma con matricola
abrasa. Molto più facile, invece, trovar-
la a Rosarno, al mercato nero dell’ndri-
ne e dei clan. Perché mentire su Ales-
sandria?

Risposte più chiare potranno arriva-

re oggi quando saranno pronti i risulta-
ti delle prime perizie. E quando il cin-
quantenne calabrese sarà interrogato
dal pm e dal gip. Capire da dove viene
l’arma è fondamentale per sgomberare
il campo totalmente da ipotesi fantasio-
se, e che pure si aggirano, del tipo che il
muratore potrebbe essere stato armato
da qualcuno. Preiti deve spiegare an-
che perché aveva nove proiettili sciolti
in borsa oltre al caricatore con sette col-
pi che ha consumato in quei due minuti
di terrore in piazza Colonna.

Il secondo giallo riguarda una valigia
blu. Hamdy, il portiere dell’hotel Con-
corde in via Amendola a due passi dalla
stazione Termini, è sicuro di aver visto
arrivare il cliente (Preiti) sabato pome-

riggio alle 15 «con una valigetta blu ele-
gante» e di averlo visto «uscire dall’al-
bergo domenica mattina alle 8 e 30 con
la stessa valigetta». Il portiere non rac-
conta di altre borse, non fa cenno a quel-
la color ocra ritrovata in piazza dopo
l’attentato. Nella stanza 522 dell’alber-
go non è stato trovato nulla. Che fine ha
fatto la valigia blu?

Risolti questi due passaggi il caso
Preiti perderà le caratteristiche dal fat-
to di cronaca e resterà il simbolo di una
disperata stagione politica.

Senza lavoro e lasciato dalla moglie
soprattutto perchè bruciava tutti i gua-
dagni al gioco, il muratore è stato co-
stretto due anni fa a tornare a vivere
con i genitori. «Cosa ho fatto? Non lo so,
non so spiegare», ripete disperato nella
cella del carcere di Rebibbia. È in isola-
mento e sorvegliato a vista. «Non pote-
vo più mantenere mio figlio, ero dispe-
rato» si sfoga alternando poi lunghi si-
lenzi.

Voleva fare un gesto eclatante, «col-
pire i politici perché sono loro che ci

hanno rovinato, loro guadagnano tanti
soldi e noi facciamo la fame» è il ritor-
nello ripetuto al bar con gli amici. Nes-
suno ha mai pensato di prenderlo sul
serio.

Il gesto eclatante invece lo ha pianifi-
cato «una ventina di giorni fa» ha rac-
contato ai carabinieri. Si fa strada l’ipo-
tesi di una multa per un’assicurazione
non pagata e di un’auto non sua. Uno
dei tanti pasticci di Luigi.

«Volevo capire i politici, non uno in
particolare» ha spiegato. Voleva arriva-
re lì, davanti a palazzo Chigi il giorno
del giuramento del nuovo governo. Spa-
rare, uccidere e poi uccidersi.

Ha paralizzato per sempre un uomo
di 50 anni, un lavoratore, un servitore
dello Stato. «Ha alzato il braccio e ha
scaricato il caricatore su di noi» ha rac-
contato un carabinieri in servizio in
piazza Colonna domenica mattina.

Preiti è accusato di duplice tentato
omicidio, porto e detenzione illegale e
uso di arma e munizioni. Il pm non ha
chiesto la perizia psichiatrica.

LE TESTIMONIANZE

Lamadree ilpadresotto
choc:«Eraungran
lavoratore,nonsapeva
maneggiareun’arma». Il
sindacoTripodi:«Segnale
danonsottovalutare»

GIANLUCA URSINI
ROSARNO(RC)

Non sono state usate nei nostri
confronti le giuste carità e pie-
tà cristiana, non quella che

spettava a una famiglia di poveri lavo-
ratori, siamo stati dipinti come perico-
losi criminali. Qua armi non ne sono
mai entrate». Polsina Lucà sposata
Preiti si chiude in un mutismo carico
di commozione sul punto di scoppiare
in lacrime, di fronte ai cronisti che re-
spinge sulla soglia di casa. Polsina, la
mamma di Luigi Preiti, deve il nome di
battesimo alla devozione per la Madon-
na della Montagna d’Aspromonte, nel
santuario di Polsi sotto SanLuca; pia e
devota. In casa sua non è mai stata pre-
dicata la violenza; solo silenzio, discre-
zione e duro lavoro. «Tutta questa pub-
blicità... mai avrei immaginato» mor-
mora sul divano liso con i centrini fatti
a mano della sala da pranzo-ingres-
so-salotto della semplice dimora da
due piani-tre stanze a piano, che il ma-
rito Michelangelo ha eretto con le sue
braccia su di un lotto comunale, com-
prato coi risparmi di 30 anni di lavoro
nella Ruhr.

Angiulinu’, come viene chiamato
dai compagni braccianti e operai, è
quello che avrebbe più intenzione di

parlare con un giornale che anche lui
distribuiva nelle domeniche libere dal
lavoro, nei decenni in cui votava sem-
pre a sinistra, per il partito dei lavora-
tori. Ma ora è distrutto dalla notizia;
non riesce a credere a cosa sia succes-
so a quel figlio, gran lavoratore, pia-
strellista di prim’ordine, che nessuno
sapeva fosse nemmeno in grado di ar-
meggiare revolver. «Mai andato a cac-
cia», dice lo zio Domenico. «Le armi
non erano cosa sua. ’Sto “cotraro” (ra-
gazzo) ha sparato solo per farsi am-
mazzare». «Un ragazzo pieno di alle-
gria, di vita, cantava... la sera nei bar»,
mormora il papà.

In paese tutti si sono ricordati quan-
do hanno visto il ritratto segnaletico
diffuso dai telegiornali: il ragazzo che
viveva in Piemonte e ogni estate arro-
tondava con delle serate al Piano Bar
giù alla Marina: a Palmi, a Bagnara;
bella voce, bello stile, repertorio classi-
co italiano. «Aveva fatto anche qual-
che euroextra nei bar la sera, da quan-
do era tornato» spiega l’assessore allo
Sport Michele Fabrizio, «un compa-
gno di vecchia data». Fabrizio conosce
la famiglia da decenni e ne è diventato
una specie di portavoce. Anche il politi-

co amico di famiglia descrive un figlio
modello. Chiede rispetto per lo sgo-
mento, più che per il dolore, della fami-
glia: «Cosa volete che sappiano o capi-
scano adesso? Per me Gino non voleva
dare un dispiacere così ai genitori, ha
cercato la morte lontano da loro».

Dopo aver avuto la tua ditta, due ma-
trimoni alle spalle, è dura dover rosic-
chiare qualcosa alla pensione di tuo pa-
dre alla soglia dei 50 anni, per poter
racimolare spiccioli per pagare il bi-
glietto per il Piemonte, e incontrare il
tuo bambino, una volta ogni 2 mesi, e
presentarti a mani vuote.

«Di situazioni di disagio come quel-
le dei Preiti ne stiamo vivendo sempre
di più ogni giorno che passa», spiega
Elisabetta Tripodi, sindaco del Pd,
«con la mia porta sempre aperta ai cit-
tadini che vengono a chiedere un aiu-
to».

Ora è nel suo ufficio assediato da te-
lecamere , come se c’entrasse qualco-
sa in questa vicenda di disperazione.
Al mattino una trentina di disoccupati
organizzati da tre ex imprenditori che
hanno chiuso l’azienda, vicini alla de-
stra, critici con «la sindaca» di sinistra,
hanno protestato. «In Italia ci sono

molti agitatori pronti a scatenare una
guerra tra poveri, qui lo stanno fomen-
tando da 3 anni, questo clima, provano
a mettere poveri, migranti, contro i
nuovi poveri, gli italiani che avevano
raggiunto un benessere minimo e se lo
stanno vedendo scemare tra le mani. È
finita l’economia assistita, non ci sono
più aiuti europei per l’agricoltura, e il
mercato, dopo gli accordi col Ma-
ghreb, è crollato». «Qui - continua il
sindaco - ci vuole più senso di responsa-
bilità. Da parte dei politici che attizza-
no la guerra tra poveri pronta a scate-
narsi sulla nostra soglia di casa, e an-
che da parte degli imprenditori: il mer-
cato del lavoro sta diventando merca-
to illegale, solo pura rincorsa del profit-
to, ad abbassare costi di produzione e
cioè i salari dei lavoratori... ma quando
i lavoratori perdono la dignità...».

La frase rimane sospesa in aria, co-
me a profetizzare soluzioni estreme. E
addirittura in parrocchia ci dicono:
«Poteva chiamarsi, Preiti, o con cogno-
me veneto o essere di Bolzano: i politi-
ci non hanno capito quanti di questi
attentatori covano sotto la cenere di
una famiglia semplice, ai quattro ango-
li dell’Italia».

LASPARATORIADI PALAZZO CHIGI

CLAUDIAFUSANI
ROMA

Una punta del trapano
alimenta il giallo dell’arma

La scientifica
fa i rilievi nel luogo
della sparatoria dello scorso
28 aprile FOTO LAPRESSE

Il pianto di mamma Polsina: «Non siamo criminali»

Arcangelo Prieti, fratello
dell’attentatore FOTO LAPRESSE

. . .

Oggi l’interrogatorio di
garanzia per l’assalitore
che dice: «Cosa ho fatto?
Non lo so spiegare»
. . .

Preiti dovrà anche
spiegare perché aveva
nove proiettili sciolti
all’interno della borsa

Niente «zone rosse» fisse attorno alle
sedi istituzionali ma interdizioni da va-
lutare caso per caso, rimodulazione del-
le scorte e dei dispositivi di protezione,
costante scambio di informazioni con
gli 007 e gli organi provinciali per ave-
re un quadro sempre aggiornato della
situazione del Paese da un lato e delle
minacce cui sono esposte le personalità
a rischio dall’altro. La macchina della
sicurezza è già in moto per far fronte ai
nuovi scenari che si sono aperti dopo la
sparatoria a palazzo Chigi.

Nei prossimi giorni saranno discusse
le eventuali misure da adottare, prima
tra tutte una rimodulazione dei sistemi
di protezione e di tutela personale, dun-
que delle scorte. Un discorso che po-
trebbe essere affrontato già in settima-
na, dopo che il governo avrà riferito al
Parlamento sulla sparatoria in largo Co-
lonna. Non è dunque escluso che entro
domenica il ministro convochi un Comi-
tato nazionale per l’ordine e la sicurez-
za pubblica, al quale parteciperanno

tutti i vertici delle forze di polizia e dei
servizi d’informazione. Già ieri, quan-
do durante la cerimonia del giuramen-
to al Quirinale si è saputo dell’attentato
a palazzo Chigi, il ministro dell’Interno
Angelino Alfano - d’intesa con gli appa-
rati di sicurezza - ha disposto misure
immediate per i rappresentanti del go-
verno che ne erano sprovvisti e successi-
vamente in Consiglio dei ministri ha ri-
badito a tutti i colleghi la necessità che
vengano utilizzate le scorte. I sistemi di
tutela, ha detto il ministro della Difesa
Mario Mauro, «non sono un capriccio
ma rappresentano l’attuazione concre-
ta di misure di sicurezza decise dalle au-
torità competenti».

In ogni caso quelli presi ieri son prov-
vedimenti tampone che nei prossimi
giorni saranno rivisti e riorganizzati, in
modo da garantire la migliore protezio-
ne. Stando ai dati della fine del 2012,
sono attive poco più di cinquecento
scorte delle 583 che erano in vigore pri-
ma dei tagli previsti dalla spending

rewiew del governo Monti. Quel che è
già certo è che non verranno toccate le
circa venti scorte di primo livello, vale a
dire quelle in cui ricadono le massime
cariche istituzionali dello Stato e tutti
quei soggetti esposti a «straordinari pe-
ricoli» dovuti all’incarico che ricoprono
o a particolari elementi che li mettono
a rischio «imminente ed elevato». Stes-
so discorso si farà, molto probabilmen-
te, con quelle di secondo livello, un’ot-
tantina, anche se in questo caso non è
escluso che possano esservi degli aggiu-
stamenti. Una rimodulazione vera e
propria, invece, dovrebbe riguardare le
circa 400 scorte di terzo e quarto livel-
lo, quelle per soggetti a rischio «inter-
medio» o «basso».

L’altro argomento che verrà affron-
tato nel corso del Comitato, invece, do-
vrebbe riguardare le misure vere e pro-
prie da adottare per evitare che si ripe-
tano episodi come quello di ieri a palaz-
zo Chigi. Partendo però da due certez-
ze: nessuna misura potrà consentire di
prevenire ed eliminare ogni rischio con-
nesso al gesto isolato; militarizzare le
sedi istituzionali interdicendole com-
pletamente ai cittadini, sarebbe un se-
gnale di debolezza dello Stato. Dunque
e’ molto probabile che si valuti caso per
caso, d’intesa con gli organi provinciali.

Niente «zone rosse»
e scorta per tutti i ministri

● Ancora incertezza sull’origine della pistola
che ha ferito i carabinieri ● Da capire anche dove
sia finita la borsa blu con cui Preiti ha lasciato
l’hotel ● «Non potevo più mantenere mio figlio»
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JOLANDABUFALINI
ROMA

Gli occhi cerchiati la fanno sembrare
più grande dei suoi 23 anni, il sorriso si
alterna alle lacrime, la mano sale ad
asciugare il ciglio, il viso pallido dalla
stanchezza, i capelli raccolti a coda di
cavallo, dopo un giorno, una notte, un
giorno in ospedale, accanto al papà se-
dato. Due orecchini su un lobo, piccolo
segno vezzoso di giorni ora sovrastati
dalla severità del dolore. Accanto al pa-
pà che, quando l’effetto del sedativo è
meno forte, batte le palpebre per far
capire che l’ha riconosciuta, riesce a fa-
re un gesto come per dirle «tutto andrà
bene».

Un sorriso dolcissimo quello di Mar-
tina Giangrande, dure e ferme le paro-
le in risposta alla domanda inevitabile
dettata dal perdonismo, ingrediente es-
senziale della tragedia all’italiana. Riu-
scirà a perdonare? «Chi ha perso sono
io, non lui». «Non so». «Non credo».
«Non ora». «Non mi interessa». Quello
che ora interessa Martina è suo padre,
se stessa e suo padre. Insieme, loro
due, erano «un piccolo esercito sgan-
gherato», capaci di affrontare il mon-
do, di fare nuovi progetti, dopo la perdi-
ta, tre mesi fa della mamma. «Ora sia-
mo mezzo esercito», «e molto sganghe-
rato», riesce a sorridere Martina, che
per la seconda volta deve sconvolgere
il suo «progetto di vita». Ora deve stare
vicino al papà, «è doveroso, è giusto»,
«l’ho già fatto per la malattia della
mamma». Progetti di ragazza che lavo-
rava «fino a ieri», che si è licenziata per
correre a Roma e che ora ricomincia,
per la terza volta: «Tutti i progetti di
vita sono di nuovo stravolti. - dice - Si
ricomincia con altri piani, altri obietti-
vi, sperando di portarli a termine».

«Sono fiera e orgogliosa di mio pa-
dre che ha dedicato tutta la sua vita al
rispetto e al dovere delle istituzioni»,
ha cominciato così, la sua breve confe-
renza stampa davanti a decine di micro-

foni, la figlia di Giuseppe Giangrande,
brigadiere di 50 anni, che lotta fra la
vita e la morte, dopo quel colpo di pisto-
la rabbioso e insensato su cui si sono
scaricati i fallimenti dell’uomo partito
da Rosarno con una pistola in tasca. E
in quelle parole si sente la grande digni-
tà di una ragazza che cerca la propria
strada, che si sente forte per la famiglia
che ha intorno, quell’esercito adesso
davvero «molto sgangherato».

Quando ringrazia, l’Arma, che la sta
aiutando come «una grande famiglia»,
i medici, il direttore generale, il diretto-
re sanitario dell’Umberto I, che l’han-
no accolta con i suoi familiari «con mol-
ta umanità», ha parole particolarmen-
te toccanti nei confronti di Laura Bol-
drini: «Forse proprio perché oggi sono
3 mesi che ho perso la mia mamma mi
ha toccato in modo particolare la sensi-
bilità e l’affettuosità della signora Bol-
drini, presidente della Camera che mi
piacerebbe incontrare nuovamente».

Servirà a qualcosa il sacrificio di suo
padre? «Spero - risponde lei - che que-
sto incidente a mio padre possa far ri-
flettere tutti», perché, aggiunge e sorri-
de, mostrando l’ingenuità della sua età
«come dicono le miss, credo in un mon-

do migliore, credo nella pace del mon-
do».

Il bollettino medico è crudele sebbe-
ne vi sia anche la traccia di un flebile
segno di speranza. Giuseppe Giangran-
de è lucido, vigile, in grado di orientar-
si, quando non viene sedato. Soprattut-
to è «in grado di respirare autonoma-
mente per un breve periodo», la notte
scorsa le sue condizioni sono rimaste
stazionarie, ma il midollo reca tracce
di danno a tutti e quattro gli arti. Il bol-
lettino medico delle 18 e 30 precisa
che: «Le condizioni del paziente riman-
gono stazionarie nella gravità, la seda-
zione farmacologica è stata progressi-
vamente sospesa per verificare lo stato
di coscienza del paziente». Ma soprat-
tutto, il bollettino conferma la diagnosi
peggiore: «Sono presenti segni di dan-
no midollare ai quattro arti» e che «il
paziente è stato nuovamente posto sot-
to sedazione e supporto ventilatorio».
«La prognosi permane riservata»,

Con Martina all’Umberto I c’è lo zio
Pietro, fratello del padre, che cerca di
tenere su gli animi: «Non ho paura, ma
tanta rabbia. Mio fratello è un ragazzo
forte e speriamo che reagisca bene».
Sono una famiglia originaria di Mon-
reale, sopra Palermo, da dove tanti me-
ridionali sono partiti per fare i carabi-
nieri, come il vicebrigadiere Domenico
Intravaia, che morì nell’attentato a
Nassiriyya. Anche Giuseppe era parti-
to da Monreale e ora, pur vivendo in
Toscana, era spesso in trasferta: in
Emilia per il terremoto, spesso a Ro-
ma, anche per i turni all’Olimpico.

«Giuseppe ha l’appoggio di tutti noi,
dei suoi colleghi che lo circondano», di-
ce il fratello, che aggiunge: «Io non ho
odio per questa persona ho rabbia, per
un gesto folle».

Le condizioni dell’altro carabiniere
ferito, Francesco Negri, 30 anni, non
suscitano particolare preoccupazione.
Lui stesso dice che, ora «la preoccupa-
zione più grande è per Giuseppe». E
poi spiega: «Non ci siamo accorti della
presenza dell’attentatore finché non
siamo stati raggiunti dai proiettili, solo
in quel momento ci siamo resi conto».
Non hanno avuto il tempo ma, soprat-
tutto, non hanno voluto usare le armi:
«Abbiamo fatto in modo di non usare
le armi date le circostanze - visto che
anche se piazza Montecitorio era stata
appena chiusa i passanti erano davve-
ro tanti. Rispondere al fuoco sarebbe
stato davvero molto pericoloso».

Per ipsichiatriora
il rischioèquello
dell’emulazione
Ora il rischioè l’emulazione: psichiatri
epsicologi temonoche ilgestodi
LuigiPreiti nonresti isolato.«È
certamente inutile enfatizzarlo ma
sarebbealtrettanto sbagliato
negarlo», spiega LuigiGiuseppe
Palma,presidente delConsiglio
Nazionaledell’Ordinedegli psicologi.
«Preiti -dice ancora Palma- si è
trovatoal centrodi avvenimentipiù
grandidi lui: sovrastato dalle
difficoltàeconomiche non è stato in
gradodi intravedere possibili
soluzionie in lui hannoprevalso i
fantasmidi una situazionedi
incertezzaedi paura. Purtroppoè
unasituazione assai frequente nel
Paesee certamente destinataa
diffondersi: si affievolisce l’idea che
ildomanipossaesseremigliorecosì.
Ecosìaumenta l’aggressività».

● CHECOSACISI ASPETTAQUANDOSIMETTE IL
MICROFONODAVANTI ALLABOCCADIUN RAGAZZINODI

UNDICIANNI, CHESUI MEDIA HAGIÀ VISTOIL PADREBLOCCATO
ATERRA, ACCANTO AUNA PISTOLAEA UNRIVOLO DISANGUE
NONSUO?Che cosa può aggiungere alla cronaca del
giorno dopo di una pagina tragica comunque, per il
carabiniere che rischia di non rialzarsi più e anche per
questo attentatore triste e disperato? Lui, il bambino, fa
il suo mestiere e dà risposte più sensate di quanto non
siano le domande, con la levità dei suoi anni e anche
con quella maturità che i ragazzini sanno trovare
all’improvviso, quando le circostanze lo richiedono. Gli
dispiace - dice - per i carabinieri feriti. Suo padre ha
sbagliato, «ma gli vogliamo tutti bene». E intanto da
dietro ai microfoni c’è chi gli chiede se papà era triste,
cosa hanno fatto nell’ultima vacanza insieme, se lui era
presente l’anno scorso quando il ragazzino ha fatto la
sua prima comunione: dettagli consumati e digeriti in
pochi secondi, sfumature che oggi nessuno ricorderà
più. Inutilmente minuziose e superflue per capire che
cosa ha attraversato la testa - la vita? - di Luigi Preiti
nell’istante in cui ha premuto il grilletto.

Diritto di cronaca, si dirà. L’intervista era stata
autorizzata dalla madre. Il ragazzino mostrato di spalle
con il cappuccio della felpa tirato su, la voce alterata, a
tutela di quella privacy che lo sbarramento di microfoni
accesi intendeva deliberatamente violare: una foglia di
fico a coprire l’indecenza di aver anteposto lo scoop - è
uno scoop sapere di un figlio che vuole bene al padre? -
alla tutela che un bambino merita comunque. E
soprattutto se gli eventi rischiano
di farne, come in guerra, un
danno collaterale, una vittima
involontaria in una storia tanto
più grande di lui. Dove c’è chi
vede suo padre come un simbolo
di un’Italia esasperata, chi lo
elogia nei blog o allo stadio, e chi
all’opposto circoscrive l’incidente
alla dimensione privata: l’attimo
di buio di una persona
qualunque, con problemi
qualunque, incapace di tenersi a
galla. Per quel ragazzino con la
felpa scura e il cappuccio tirato
su, quell’uomo è e resta
comunque suo padre, lo stesso
che dal carcere chiede di potergli
parlare. E che sente di dover dare prima di tutto -
prima che al resto del mondo - delle spiegazioni a lui,
suo figlio.

C’è un limite al diritto di cronaca. Lo stesso che
dovrebbe valere tutte le volte che si chiede ad una
vittima se è pronta al perdono o se si senta serena
cinque minuti dopo il cataclisma che ha travolto la sua
vita, scivolate di un modo molto italiano di stare sulla
notizia guardandola dal buco della serratura dei
sentimenti privati, dove si indulge alla lacrima, alla
commozione che fa audience e che a volte si spaccia
per notizia. C’è un limite al diritto di cronaca che si
impone oltre ai pixel che quadrettano l’immagine che
non si dovrebbe ma si vuole mostrare, coprendola da
un velo di ipocrisia. E ieri questo limite è stato superato
con eccessiva leggerezza sia pure solo per qualche ora:
il tempo che l’intervista al figlio del piastrellista
divenuto pistolero facesse il giro delle principali reti
televisive e che scattasse la reprimenda di Twitter e
degli organi di tutela. Da Telefono azzurro - che ha
ricordato la ventennale Carta di Treviso a tutela dei
minori - all’ordine dei giornalisti che ha chiesto
l’apertura di fascicoli disciplinari «a carico di quanti, a
qualunque titolo, abbiano sollecitato, promosso,
realizzato e trasmesso l’intervista al figlio di 11 anni» di
Luigi Preiti. «L’esercizio del diritto di cronaca - ha
ricordato Antonello Soro, garante della privacy - non
deve accrescere le sofferenze dei soggetti più indifesi».
«Sconcertato», il presidente della Federazione
nazionale della stampa, Giovanni Rossi. Vincenzo
Spadafora, garante dell’infanzia, ha puntato l’indice
contro l’«irresistibile ricerca di spettacolarizzazione».
Quella che tritura come una schiacciasassi tutto quello
che incontra e confonde l’informazione con il diritto di
superare ogni soglia.

Sky Tg24 ha ritirato l’intervista, che però ha
continuato a vivere di vita propria su Youtube. Certi
passi falsi lasciano il segno, le nuove tecnologie sono
così: si propagano, si riproducono, rendono replicabile
l’errore anche contro la propria volontà. A volte
farebbe davvero piacere poter asciugare il latte versato
con una spolverata di pixel.

L’orgoglio di Martina per il padre
«Sogno un mondo migliore di questo»

. . .

«Insieme
eravamo
un piccolo
esercito
sganghera-
to. Ora
lo siamo
ancora
di più»L’ALLARME

Quell’intervista
al figlio, che
ci fa vergognare

. . .

L’intervista
all’undicenne
ha destato
molto
scalpore
«È stato
superato
il diritto
di cronaca»

IL COMMENTO

MARINAMASTROLUCA

● Giangrande ha
riconosciuto sua figlia
● Che dice:
«Perdonare? Non mi
interessa. Ora
la mia vita cambia»
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Ratificare l’accordo politico su rappre-
sentanza e piattaforma comune e fissa-
re la grande manifestazione unitaria,
che quasi certamente si terrà a Roma
(piazza San Giovanni o Circo Massi-
mo) sabato 22 giugno. Questa mattina
alla sede nazionale dell’Inail i direttivi
di Cgil, Cisl e Uil si ritrovano uniti dopo
5 anni. L’ultima volta fu il l 12 maggio
2008 e fu il preludio dell’accordo sepa-
rato sul modello contrattuale. Questa
volta il clima è completamente diver-
so.

Susanna Camusso, Raffaele Bonan-
ni e Luigi Angeletti hanno costruito in
questo ultimo anno un rapporto sem-
pre più stretto che ha già portato alla
firma di importanti accordi, ultimo dei
quali quello sulla produttività della set-
timana scorsa. Il programma della mat-
tinata prevede l’introduzione di Bonan-
ni, la relazione di Angeletti e le conclu-
sioni di Camusso. Poi il voto che darà
mandato ai tre segretari generali di sot-
toscrivere l’accordo sulla rappresen-
tanza con Confindustria nell’appunta-
mento già fissato per il lunedì 6 mag-
gio. Nei loro interventi si ribadiranno i
punti chiave dell’intesa che è stata lima-
ta anche ieri sera in una riunione fra i
tre segretari generali. Non esiste infat-
ti un testo scritto, né verrà votato. I
punti salienti dell’accordo sono però
già stati votati singolarmente dagli or-
ganismi dirigenti di Cgil, Cisl e Uil. Co-
me anticipato da l’Unità l’accordo pre-
vede per prima cosa la certificazione
degli iscritti sul modello dei pubblici
(tramite l’Inps) e l’esigibilità dei con-
tratti nazionali che saranno validi se
sottoscritti dai sindacati che hanno il
51% delle Rsu, ma dopo una «consulta-
zione certificata» tra i lavoratori. Il
compromesso trovato dopo un lungo
confronto permette di tenere assieme
le esigenze delle imprese (la certezza
che dopo la firma i sindacati non po-
tranno scioperare sui contenuti del
contratto) con quelle del sindacato (pri-
ma fra tutti la Fiom Cgil) che chiedeva
di tenere un referendum vincolante sui
contratti. Cgil, Cisl e Uil puntano poi
ad allargare lo stesso accordo anche a

tutte le organizzazioni di impresa, dai
piccoli (Rete Imprese) a cooperative,
banche (Abi) e assicurazioni (Ania).

Oltre all’accordo sulla produttività,
i Direttivi daranno il via libera alla piat-
taforma unitaria che parte da un’anali-
si comune sulla situazione di crisi
drammatica a livello industriale e sulla
chiusura delle imprese. Poi si passa al-
le richieste al nuovo governo che, con
accenti diversi, sono comunque condi-
vise: rifinanziamento degli ammortiz-
zatori in deroga (ma senza togliere al-
tre risorse al capitolo lavoro e quindi
stimando in almeno 2,5 miliardi i fondi
necessari per coprire l’intero 2013), la
soluzione definitiva (anche se diluita
nel tempo) del problema esodati e una
riforma fiscale che riduca le tasse sul
lavoro.

La piattaforma prevede poi una mo-
bilitazione unitaria che parte dai terri-
tori e che sfocerà nella manifestazione
nazionale (salvo sorprese) fissata per il
22 giugno. A livello locale e regionale si
articoleranno mobilitazioni per tutto il
mese di maggio e per la prima quindici-
na di giugno. Il congresso della Cisl, fis-
sato da tempo per il 13-15 giugno a Ro-
ma, ha fatto cadere la scelta sul sabato
successivo, sempre nella capitale. Nes-
sun permesso per una piazza specifica
è stato chiesto, ma l’idea è quella di
una manifestazione molto grande e
dunque la scelta si limita a piazza del
Popolo, piazza San Giovanni (che il 18
maggio sarà teatro della manifestazio-
ne della Fiom) o il Circo Massimo. Già
l’anno scorso Cgil, Cisl e Uil tennero
una manifestazione unitaria il 16 giu-
gno con un corteo che si concluse a
piazza del Popolo con le parole d’ordi-
ne lavoro, crescita, fisco e welfare.

CONVEGNOFIOM ABOLOGNA
Oggi invece a Bologna va in scena il
convegno della Fiom su Lavoro e welfa-
re. Nonostante il pressing mediatico,
nessun partito all’orizzonte per la fede-
razione guidata da Maurizio Landini.
A discutere dei temi a lui più cari ci sa-
rà Stefano Rodotà (invitato molto pri-
ma della candidatura a presidente del-
la Repubblica da parte del M5s) e Fa-
brizio Barca (invitato prima che pro-
muovesse il documento per rilanciare
il Pd). A discutere con loro l’ex segreta-
rio della Cgil Cofferati, il segretario del-
la Flc Cgil, Pantaleo e il responsabile
Cgil dell’area politiche del lavoro, Tre-
ves. Sarà l’occasione per rilanciare un
reddito di cittadinanza che però non so-
stituisca gli attuali ammortizzatori, sa-
lario unico per garantiti e precari e ri-
duzione dell’orario di lavoro sul model-
lo dei contratti di solidarietà.

Giornata difficile per Rcs a Piazza Affa-
ri, dove i titoli del gruppo lasciano sul
terreno il 2,5% dopo essere arrivati a
perdere fino al 5. È andata così la pri-
ma giornata di scambi dopo il consiglio
di amministrazione-fiume che domeni-
ca, in una riunione piuttosto tesa, ha
approvato la trimestrale della capo-
gruppo, chiusa al 31 marzo con una per-
dita di 78 milioni e deliberato di propor-
re alla prossima assemblea dei soci
(convocata per il 30 maggio) una serie
di provvedimenti per la ricapitalizza-
zione. Il capitale sarà ridotto da 762 a
139,2 milioni mediante raggruppamen-
to delle sole azioni ordinarie nel rap-
porto di 3 nuove ogni 20. Proposto inol-
tre un aumento di capitale fino a 500
milioni.

Le decisioni del board non sono con-

divise da soci importanti come Diego
Della Valle e Gilberto Benetton (hanno
rispettivamente una quota dell’8,7% e
del 5%) che hanno scritto una lettera
per preannunciare voto contrario
all’aumento di capitale nell’assemblea
di fine maggio. Della Valle aveva scrit-
to due lettere al cda per contestare le
modalità dell’aumento e aveva anche
minacciato azioni legali. Poi ha conti-
nuato a dissentire trovando in Gilberto
Benetton un alleato, per portare il pro-
prio no al voto in assemblea. Il cda pro-
porrà inoltre all’assemblea di attribuir-
gli la delega ad aumentare il capitale
per massimi 200 milioni fino a concor-
renza di complessivi 600 milioni entro
il 2015. Tra gli azionisti, Fiat e Intesa
Sanpaolo hanno dato disponibilità a im-
pegnarsi sull’aumento di capitale oltre
la loro quota di pertinenza.

Adesione all’aumento di capitale an-
che da parte del gruppo Unipol: per ra-

gioni economiche, non sottoscriverlo -
spiega l’amministratore delegato di
Unipol e di Fonsai, Carlo Cimbri - sa-
rebbe stato penalizzante. La valutazio-
ne è stata dunque fatta tenendo conto
soltanto di criteri «di natura economi-
ca» e non in base alla «partecipazione a
salotti». A margine dell’assemblea dei
soci di Fondiaria Sai, Cimbri ha precisa-
to che «si prospetta un aumento parti-
colarmente diluitivo. In questi casi non
seguire vuol dire statuire una perdita
con certezza. Seguire, invece, significa
puntare a recuperare, nel tempo, una
parte del valore. Abbiamo scelto que-
sta seconda strada molto razionale».

La strada per l’aumento di capitale
di 400 milioni, necessaria per evitare
di portare i libri in tribunale resta in
salita. Sebbene sulla carta l’operazione
sia coperta al 91%, la mossa di Della Val-
le e di Benetton potrebbe complicare
ulteriormente le cose.

ECONOMIA

Che la ricchezza complessiva delle fami-
glie fosse in ulteriore diminuzione, gli
italiani lo sapevano già. Adesso lo certi-
fica anche Banca d’Italia, mettendolo
nero su bianco nel suo Rapporto sulla
stabilità finanziaria che prende in esa-
me l’anno scorso. Pesano soprattutto il
calo dei prezzi delle case, e la cessione
di strumenti finanziari: «La ricchezza
finanziaria lorda è diminuita di circa 17
miliardi di euro nei primi nove mesi del
2012», dice il Rapporto. Come prima
conseguenza, «iI calo del reddito dispo-
nibile sta inducendo le famiglie a ridur-
re le attività finanziarie, comprese quel-
le sull’estero, e a contenere l’indebita-
mento». Una «notizia» che fa il paio con
gli ultimi dati Istat sul lavoro, riferiti a
marzo: sono 5,3 milioni i dipendenti in
attesa del rinnovo del contratto, 2,9 mi-
lioni dei quali appartengono al pubbli-
co impiego. In percentuale, la quota di

dipendenti in attesa del rinnovo è del
40,8% nel totale dell’economia, e del
23,4% nel settore privato. Del resto, l’at-
tesa per il rinnovo contrattuale è, in me-
dia, di 28,8 mesi per l’insieme degli oc-
cupati, di 16,2 mesi per quelli del setto-
re privato. Alla fine di marzo, i contratti
collettivi nazionali in vigore per la par-
te economica corrispondevano al
59,2% degli occupati dipendenti e al
55,7% del monte retributivo. Le retribu-
zioni, intanto, restano pressoché inva-
riate: a marzo l’indice delle retribuzio-
ni contrattuali resta uguale rispetto a
febbraio, con una crescita dell’1,4% ri-
spetto a marzo 2012.

Lo scenario per Bankitalia è quello

di un’Europa in cui «permangono forti
rischi per la stabilità finanziaria: per i
Paesi più direttamente colpiti dalla cri-
si del debito, compresa l’Italia, il rischio
principale è rappresentato dalla possi-
bilità che la recessione si protragga nel
tempo, risentendo della spirale tra de-
bolezza della domanda, rischio sovrano
e riduzione della leva finanziaria delle
banche». Di fatto, per Bankitalia l’incer-
to quadro politico italiano e la crisi di
Cipro hanno frenato la ripresa euro-
pea.

FATTORIDIRISCHIO
Penalizzate anche le imprese, e soprat-
tutto le medio-piccole, le cui condizioni
finanziarie e di liquidità «sono peggiora-
te», mentre, in parallelo, «le difficoltà
di rimborso dei prestiti bancari sono au-
mentate». Nel 2012 hanno cessato l’atti-
vità circa 53mila società di capitali (+4
mila rispetto al 2011), ed è aumentata la
percentuale di società con ritardi nei pa-
gamenti (salita al 7% nell’ultimo trime-
stre dal 6% dell’anno prima). I principa-
li fattori di rischio per le imprese, spie-
ga Bankitalia, sono rappresentati dal
protrarsi della fase ciclica negativa e
dalle difficoltà di accesso al credito, fe-
nomeni che tendono a rafforzarsi a vi-
cenda. Qualche beneficio per le impre-
se, Bankitalia lo aspetta da una rapida
attuazione del recente provvedimento
sul pagamento di una prima parte dei
debiti commerciali del settore pubbli-
co. Di certo, la strada del risanamento
passa attraverso «la riduzione dei tem-
pi di pagamento della P.a. entro i limiti
di 30-60 giorni fissati dalla direttiva
Ue.

Le famiglie vulnerabili, torna a dire
il Rapporto Bankitalia, sono perlome-
no rimaste stabili, riducendo l’indebita-
mento a causa del forte indebolimento
della domanda di prestiti. Ad alleviarne
le difficoltà finanziarie contribuisce «la
diminuzione dell’onere per il servizio
del debito, dovuta alla moratoria sui
mutui, al calo dei tassi di interesse a bre-
ve termine e alla diffusione di forme
contrattuali flessibili, che consentono
ai mutuatari di modificare l’importo
della rata senza costi addizionali». Inol-
tre, spiega Palazzo Koch, «il flusso di
nuove sofferenze sui crediti è aumenta-
to», mentre l’offerta di credito è frenata
«dalla rischiosità dei debitori» e rallen-
ta anche la domanda.

Nel comparto dei mutui per l’acqui-
sto di abitazioni «la crescita delle soffe-
renze rimane contenuta. Negli altri
comparti (credito al consumo, prestiti
personali, altri mutui) l’incidenza dei
prestiti in temporanea difficoltà, i cosid-
detti incagli, è salita al 4,1% alla fine del
2012, contro il 3,4 di un anno prima.
Bankitalia stima che «nel 2012 la quota
di debito delle famiglie vulnerabili (defi-
nite come quelle caratterizzate da un
reddito disponibile inferiore al valore
mediano e da un servizio del debito su-
periore al 30% del reddito) sia rimasta
al 16% del debito del settore».

Si sta allentando, intanto, la tensio-
ne sul debito pubblico, grazie al ritorno
di investitori stranieri: un andamento
iniziato già a primavera 2012, che ha
portato dal 27% al 29% la quota di debi-
to in mano a soggetti stranieri.

Sindacati: via libera
alla rappresentanza
e alla mobilitazione
● L’intesa raggiunta
da Cgil, Cisl e Uil
supera le divisioni
● Il 22 giugno
di nuovo in piazza

MASSIMOFRANCHI
ROMA

Famiglie sempre
più povere
Soffrono le pmi
● Bankitalia: la ricchezza si riduce per il calo dei
prezzi delle case. Imprese penalizzate dal credito
negato ● Istat: 5,3 milioni di dipendenti in attesa
di rinnovo contrattuale, il 40,8% del monte lavoro

LAURAMATTEUCCI
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GIULIAPILLA
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In Europa ancora timori
per la stabilità finanziaria,
tra la crisi della politica
italiana e quella di Cipro

Rcs, Benetton e Della Valle all’opposizione
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Una maratona di nove ore e mezzo. Al
termine della quale dall’assemblea dei
soci di Mps arriva la nomina alla vice-
presidenza di Pietro Giovanni Corsa
(manager del gruppo farmaceutico fio-
rentino Menarini al posto del dimissio-
nario Turiddo Campaini, numero uno
di Unicoop Firenze), il sì al bilancio
2012 (chiuso con 3,1 miliardi di perdite)
e soprattutto il via libera all’azione di
responsabilità nei confronti dell’ex pre-
sidente Giuseppe Mussari e l’ex diretto-
re generale Antonio Vigni. Rei di aver
messo in atto con la complicità delle
banche d’affari Deutsche Bank e Nomu-
ra le operazioni sui derivati denomina-
te Alexandria e Santorini per coprire le
perdite e mantenere status e benefit.

Stavolta Beppe Grillo non c’era in as-
semblea. In sua vece il Movimento 5
Stelle ha però schierato fuori dall’audi-
torium i suoi parlamentari e il candida-
to sindaco alle amministrative di mag-
gio e da loro è arrivata la richiesta di
una commissione d’inchiesta «per fare
luce sulle azioni intraprese in questi an-
ni». Accanto i sindacalisti Fisac-Cgil
hanno esortato l’azienda a «riaprire il
confronto sul piano industriale, accan-
tonando definitivamente iniziative di-
scriminatorie» mentre dentro, in as-
semblea, alle parole degli attuali vertici
si sono alternate quelle degli investito-
ri. Come il legale Carlo Rocca che ha
annunciato la prima causa per risarci-
mento danni da parte di un piccolo azio-
nista ligure. Come il Codacons che ha
presentato un esposto alla procura
«per false comunicazioni sociali». Co-
me i dipendenti che hanno rivendicato
il loro lavoro e urlato la rabbia contro
chi «ha rovinato tutto e tolto ogni cer-
tezza». E come Bruno Valentini, storico
dipendente della banca e ora candidato
sindaco del Pd, che ha voluto sottolinea-
re come «con questo passaggio inizia
l’azione di rilancio, risanamento e risar-
cimento» aggiungendo che «va supera-
to il modello città-banca e recuperato il
rapporto di fiducia dell’istituto coi citta-
dini».

LASFIDADEIMONTI BOND
Il presidente Profumo ha presentato il
bilancio («un documento corretto che
risponde appieno a quanto dichiarato»
ha garantito l’ad Fabrizio Viola) con
una relazione tutt’altro che rassicuran-
te. «La domanda che in molti ci fanno -
ha esordito - è se saremo in grado di
rimborsare i Monti Bond di 4 miliardi.
Ce la possiamo fare, ma niente è sconta-
to». Una frase sibillina esplicitata più
tardi. «Rimborsare una simile cifra non
è banale e sui nostri conti influiscono
anche fattori, come i ricavi da servizi,
che non dipendono dal management».
E sebbene «si vedano i primi segnali di
miglioramento», per vincere quella che
il presidente definisce «la sfida più im-
portante» serve procedere su un dop-
pio binario. «Da un lato dobbiamo recu-
perare redditività contenendo i costi.
Dall’altro aumentare la solidità patri-
moniale con un aumento di capitale. So-
lo così possiamo garantire l’indipenden-
za della banca e la sua permanenza a
Siena». E se sul fronte del contenimen-

to dei costi il presidente ha parlato di
«vantaggio competitivo rispetto alle al-
tre banche» in virtù del piano industria-
le già approvato, la partita più delicata
si gioca sull’aumento di capitale. «Pre-
messo che finché non sarà conclusa la
negoziazione con la Ue (i Monti Bond
sono ancora sotto giudizio per la possi-
bile classificazione come aiuti di Stato,
Ndr) non è possibile nemmeno pensar-
ci, ci piacerebbe ritrovare tutti insieme,
un nuovo socio che condivida il proget-
to ma che non sia un altro gruppo ban-
cario». Una scelta a cui «la Fondazione

non rinuncerà» ha precisato il presiden-
te della stessa Gabriello Mancini. Ma
che, nelle parole di Profumo, non può
comprendere lo Stato («Nazionalizzare
Mps non è possibile perché le regole eu-
ropee lo proibiscono») né virare sulla
ipotesi di un “piccolo Monte” perché
«una banca più piccola significherebbe
anche una testa più piccola con mi-
gliaia di licenziamenti».

Su questo punto il messaggio è stato
inequivocabile. «Senza una solida base
di capitale questa banca non potrà re-
stare a Siena. Se la città volesse parteci-

pare alla ricapitalizzazione saremmo i
più felici del mondo. Ma a oggi l’unica
certezza è che nuovi azionisti non ce ne
sono». Eppure un messaggio di speran-
za Profumo lo ha voluto lanciare. A chi
gli chiedeva del perché avesse accetta-
to la nomina pur con uno stipendio di-
mezzato rispetto al predecessore, ha ri-
sposto: «Il mio obiettivo è risanare que-
sta azienda e tenerla indipendente a Sie-
na. Io penso che da questa vicenda si
possa far vedere come anche da una si-
tuazione problematica possa nascere
un nuovo modo di fare banca».

Nuovobalzodi ricavieutili

Doveva, ed è stato, come previ-
sto, il giorno dell’ufficiale pas-
saggio di consegne alla genera-

zione successiva, quella del figlio Ro-
dolfo, che da ieri ha assunto la carica
di presidente della Cir - la finanziaria
che controlla il gruppo editoriale
L’Espresso - accanto all’amministrato-
re delegato Monica Mondardini. Eppu-
re anche ieri, durante l’assemblea del
gruppo che ha completato il passaggio
di testimone nella guida e nella pro-
prietà dell’azienda, è stato il patron
Carlo De Benedetti a prendersi tutta la
scena.

ILPESCEAUTONOMO
Gli eredi Rodolfo, Marco ed Edoardo,
che fin dal gennaio 2009 hanno ricevu-
to in donazione le proprie quote della

società - quando il padre decise di la-
sciare ogni incarico operativo in Cir e
di farsi sostituire temporaneamente
da Stefano Micossi alla presidenza - do-
vranno guadagnarsi da soli la ribalta
delle cronache finanziarie. Forti delle
raccomandazioni per il futuro fornite
da padre, a cominciare da «quella di
mantenere e coltivare la tradizione di
imprenditori liberi e indipendenti».

Quanto alle nomine alla presidenza
e alla guida operativa del gruppo, l’In-
gegnere ha sottolineato che «l’accop-
piata apicale così giovane tra Rodolfo,
che opera con dedizione e passione da
più di venti anni in Cir, e Monica Mon-
dardini, costituisce un tandem profes-
sionale eccellente e complementare»,
augurando loro «pieno successo pur
nella coscienza dei tempi difficili che

stiamo attraversando».
Ma nel corso dell’assemblea, Carlo

De Benedetti ha parlato soprattutto di
se stesso, sottolineando di essere stato
«un pesce autonomo pur operando nel-
la stessa vasca con altri pesci che ope-
ravano in cordate». Togliendosi qual-
che sassolino dalle scarpe, per dire che
in quella vasca di pesci «mi hanno tolle-
rato, hanno anche cercato di prender-
mi all’amo, ma me ne sono velocemen-
te liberato». Non solo: «Ad un certo
punto ho capito che la vasca era trop-
po piccola per le mie ambizioni e mi
sono avventurato nel mare europeo
con un grande disegno, ma sono stato
costretto a rientrare perché avrei potu-
to giocare in un girone più impegnati-
vo che avrebbe ridimensionato le rego-
le dello stagno italiano». L’Ingegnere

ha infine concluso con un atto d’accu-
sa al palazzo: «Il potere politico italia-
no mi ha sempre mal sopportato e
spesso ostacolato nelle mie intuizioni
e intenzioni, come nel caso dell’alimen-
tare e dell’editoria, ma questo non mi
ha impedito di creare un gruppo in cui
lavorano 14mila persone».

Intanto l’assemblea di Cir ha comu-
nicato ieri i risultati del primo trime-
stre. Tra gennaio e marzo, i ricavi sono
aumentati dell’1,3% a 1,26 miliardi di
euro. Il margine operativo lordo (Ebi-
tda) è salito dell’8,1% attestandosi a
107,2 milioni, mentre il risultato netto
è sceso a 6,4 milioni dai 15,2 milioni
del primo trimestre del 2012. Migliora
il debito netto, che si attesta a 2.412,4
milioni contro i 2.504,4 di dicembre
2012.

La Fiat rallenta. Il gruppo torinese
ha chiuso il primo trimestre con
un utile netto di 31 milioni di euro,
in calo rispetto ai 262 milioni di eu-
ro nel primo trimestre 2012. La
quota di risultato attribuibile agli
azionisti della capogruppo è una
perdita di 83 milioni di euro (nel
primo trimestre del 2012 c’era in-
vece stato un utile di 35 milioni di
euro).

Per la sola Fiat senza la Chry-
sler, la perdita netta è in calo di 41
milioni di euro rispetto al primo tri-
mestre 2012 e si attesta a 235 milio-
ni di euro. Il gruppo comunque
con una nota ufficiale ha conferma-
to gli obiettivi per il 2013, con rica-
vi nell’intervallo tra 88 e 92 miliar-
di di euro; un utile della gestione
ordinaria nell’intervallo tra 4 e 4,5
miliardi di euro; un utile netto
nell’intervallo tra 1,2 e 1,5 miliardi
di euro e un indebitamento netto
industriale di circa 7 miliardi di eu-
ro.

I ricavi del gruppo sono stati pa-
ri a 19,8 miliardi di euro, in calo del
2% in termini nominali ma in linea
con lo stesso periodo dello scorso
anno a parità di cambi di conversio-
ne. L’utile della gestione ordinaria
del primo trimestre 2013 è stato pa-
ri a 618 milioni di euro, in calo ri-
spetto agli 806 milioni di euro nel
primo trimestre 2012. Per Fiat sen-
za Chrysler il debito netto indu-
striale era di 5,7 miliardi di euro
con un aumento di 0,7 miliardi di
euro rispetto a fine 2012.

Sergio Marchionne ha commen-
tato la trimestrale del gruppo
aprendo la conference call con gli
analisti: «Non è certo un risultato
spettacolare, ma era comunque
nelle previsioni. Il resto del 2013
sarà pieno di sfide, ma ci sono mol-
ti segnali incoraggianti. L’organiz-
zazione commerciale sta facendo
un buon lavoro e questo rappresen-
ta un buon punto di partenza per il
secondo trimestre. Prevedo che ci
saranno sicuramente dei successi
per la nostra casa automobilisti-
ca».

«Mi preme sottolineare» ha con-
tinuato Marchionne «i progressi
sulla profittabilità e sulla quota di
mercato e gli avanzamenti
nell’area dell’Asia e del Pacifico,
nonché l’attenzione che sarà posta
sul brand Jeep. Il mercato europeo
continua a essere invece in affan-
no e non è stato ancora toccato il
fondo, che sarà visto alla fine del
secondo trimestre».

Fiat, trimestre
più faticoso
Utili in calo
e l’Europa
non riparte

LUXOTTICA

Utili e ricavi increscitaper
Luxottica.Nei primi tremesi
dell’esercizio2013 il colosso
dell’occhialeriaha registrato un
utilenetto di 159milionidi euro, il
10,5%inpiù rispetto all’utilenetto
di 144 milionidelprimotrimestre
2012. Il fatturato è salitoa 1,9
miliardi (+4,2%) graziealla
crescitaadoppiacifra registrata
neimercati emergenti (+17%).
«Questoprimotrimestresegna
unavvio forte e solidodell’anno,
sostenutodatutti i nostri marchi
principali in tutte legeografie per
noipiù importanti», hadetto
AndreaGuerra, amministratore

delegatodi Luxottica.«I risultati
positivideiprimi tremesi del2013
confermanole nostreaspettative
per ilperiodoe sostengono il
nostropercorsoversoun altro
annodi crescita».A livello
geografico,«nei Paesi emergenti
abbiamoconseguitouna crescita
importantedel fatturatonetto,
vicinaal 20%aparitàdi cambi».
«IlNordAmerica - haproseguito
Guerra - lanostra regionepiù
importante, registraun nuovo
periododi crescitasostenuta,
dopoun po’di nervosismo in
febbraio».Approvata l’emissione
dibond per2 miliardi.

L’assembleadellaCir
sancisce ilpassaggio
diconsegnedall’Ingegnere
all’eredeRodolfo,
presidentedelgruppo,
eall’adMonicaMondardini

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

Mps: il rimborso dei bond
è possibile ma non certo

Alessandro Profumo, presidente Monte dei Paschi di Siena FOTO LAPRESSE

● Profumo avverte i soci in assemblea sullo sforzo per restare indipendenti
● «No a banche azioniste». Azione di responsabilità contro Mussari e Vigni

FRANCESCOSANGERMANO
INVIATO A SIENA

GIUSEPPE CARUSO
MILANO

De Benedetti lascia ai figli: la politica mi ha ostacolato
ILCASO
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New Delhi manda segnali di apertura e
indica, per la prima volta, una via d’usci-
ta praticabile per chiudere l’«affaire-ma-
rò». Secondo la legge indiana «se uno
agisce in buona fede, non c’è colpevolez-
za penale». Ad affermarlo è il capo della
diplomazia indiana, Salman Khurshid,
parlando con alcune agenzie italiane ac-
creditate a Mosca. In base alle parole
del ministro si tratterebbe della cosid-
detta «good faith provision» che nel ca-
so è un punto «cruciale». Khurshid ha
tuttavia sottolineato: «Non ho visto di-
rettamente le prove ma dall’impressio-
ne generale credo che non sarà difficile
decidere per la Corte. I fatti sono molto
chiari. Ci sarà bisogno di una presenta-
zione meramente formale». Infatti non
sarà necessario, sempre a suo avviso ve-
rificare da dove venissero ad esempio le
armi o altre circostanze che compliche-
rebbero l’iter giudiziario.

«È bene per i marò e per l’Italia che il
caso sia stato trasferito - aggiunge Khur-
shid - perché così è stato sottratto il pro-

cedimento alle emozioni locali nel Kera-
la, evitando di spingere le cose in una
particolare direzione. Noi in India non
abbiamo strutture federali di investiga-
zione come prevede il modello america-
no dell’Fbi, né abbiamo una Corte fede-
rale. Le strutture investigative sono tut-
te governative».

In tal modo il capo della diplomazia
invita a interpretare in maniera positiva
la scelta di New Delhi dal momento che
le alternative erano due in fatto di agen-
zie investigative: Cbi e la nuova agenzia
per le indagini Nia «che è un’ottima
agenzia. Il governo ha scelto quest’ulti-
ma». I problemi tra le rispettive diplo-
mazie sarebbero sorti, secondo New
Delhi «perché la Nia ha giurisdizione so-
lo in base al Nia Act» ossia la legge anti-
terrorismo. «In Italia si è pensato che il
caso dei marò fosse stato catalogato alla
stregua di un atto terroristico dalla giu-
stizia indiana. Ma la Nia sta investigan-
do non sotto il Nia Act ma in base al
provvedimento della Corte suprema».
La Nia dunque indagherà, poi un tribu-
nale speciale creato dal governo, decide-
rà se ha competenza sul caso o se tra-
smetterlo a un’altra Corte. «L’ho chiari-
to in passato al ministro degli Esteri
(Terzi) e di conseguenza al premier ita-
liano (Monti). La nostra posizione resta
la stessa: non sarà cambiata dalla Corte
suprema». Si volta pagina.

NUOVOINIZIO
New Delhi è pronta a collaborare con la
nuova titolare della Farnesina, Emma
Bonino, per mettere il caso dei marò
«nella giusta prospettiva, andare avanti
e infine considerarlo un capitolo chiu-
so». Inoltre il ministro ha sottolineato
l’importanza che la Bonino «venga infor-
mata a breve adeguatamente» sul caso.
Infine sul nuovo governo: «Spero che ab-
bia successo, che lavoreremo a stretto
contatto»

Il processo, è la previsione avanzata
dal capo della diplomazia indiana, po-
trebbe durare circa due-tre mesi.
«L’unico ritardo, ma non grande, può
derivare da testimoni italiani che non si
trovano in India e devono venire a de-
porre», ha precisato il ministro. «Le mie
stime sono due o tre mesi approssimati-
vamente anche perché il tribunale lavo-
rerà solo a questo caso e ogni giorno».
«In ogni modo - aggiungono fonti diplo-
matiche indiane - non si manifesta la
questione di fare ricorso alla pena di
morte, se la Corte dovesse emettere un
verdetto di colpevolezza». Questo pun-
to di vista è frutto di consultazioni fra
Khurshid, il collega degli Interni, Sushi-
lkumar Shinde, ed altri autorevoli fun-
zionari giuridici, fra cui lo stesso Procu-
ratore Vanvahati.

Da New Delhi a Roma. Il «nuovo ini-
zio» è cominciato. «Lavoreremo per tro-
vare una soluzione equa e rapida per i
fucilieri italiani che consenta loro di ri-
tornare rapidamente», afferma il pre-
mier Enrico Letta nel suo discorso alla
Camera. «Ho sentito oggi le dichiarazio-
ni del ministro indiano, ho seguito il dos-
sier che necessita di un approfondimen-
to: bisogna che sappiamo che l’India è
un Paese da Stato di diritto, occorre reci-
procamente ascoltarci», rilancia la neo
ministra degli Esteri, Emma Bonino,
conversando con i giornalisti alla Came-
ra a proposito del caso dei due fucilieri
di Marina detenuti in India. «Ci sono sta-
te slabbrature da molte parti, ora spero
ci sia un nuovo inizio nel rispetto dei re-
ciproci ruoli. L’India è un grande Pae-
se», insiste Bonino. La diplomazia acce-
lera i tempi. Il neo ministro della Difesa,
Mario Mauro, si recherà nei prossimi
giorni a New Delhi per incontrare i due
marò, Massimiliano Latorre e Salvato-
re Girone. Ai due fucilieri di Marina il
ministro porterà - viene sottolineato - la
vicinanza sua e della Difesa.

GRECIA

I due marò Salvatore Girone e Massimiliano Latorre FOTO AP

Atenetaglia 15.000postinelsettorepubblico

MONDO

Caso marò, l’India apre alla «buona fede»
● Il ministro
degli Esteri indiano
Khurshid ipotizza
una soluzione
in «due o tre mesi»
● Il caso dei fucilieri
citato da Letta. Bonino:
«L’India è un grande
Paese, occorre
ascolto reciproco»

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

IlParlamento grecoha approvato
domenicanotte la leggeche prevede
il taglio di 15.000dipendenti entro
il2014,di cui 4.000 entro l’anno in
corso,nell’ambitodelle nuove misure
richiestedaicreditoridi Atene.La
normaèstataapprovatacon 168voti
favorevoli, 123 contrari eunastenuto.
Circa800persone hannoprotestato
davanti alParlamento durante il
dibattito, inunamanifestazione indetta
dai sindacati. Il taglio deidipendenti
pubbliciè la condizione posta dalla

troika(Unione europea,Banca centrale
europeaeFondomonetario
internazionali)per sbloccare ledue
tranchedi prestitida 2,8eda 6 miliardi
dieuro. Il nuovoprovvedimento,
compostoda un singolo articolo
inmodo da ottenerepiù facilmenteun
votocompatto, accelera leprocedure
di licenziamento eavrà comeobiettivo
principale idipendenti indisciplinati
e sospettati dicorruzione impiegati
nelledecine diagenzie dellapubblica
amministrazione.
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Le ultime notizie risalgono al 9 aprile
scorso. Poi il silenzio. Sempre più as-
sordante. Rotto solo ieri dal direttore
del suo giornale, La Stampa: «Da venti
giorni abbiamo perso i contatti con il
nostro inviato Domenico Quirico, in Si-
ria per una serie di reportage dalla zo-
na di Homs», scrive il direttore del quo-
tidiano Mario Calabresi sul sito web de
LaStampa. «Due settimane di ricerche,
fatte in modo silenzioso e riservato ma
in ogni direzione, coordinate dall’Uni-
tà di crisi della Farnesina, non hanno
dato sinora alcun risultato concreto e
così abbiamo condiviso con le autorità
italiane e la famiglia la decisione di ren-
dere pubblica la sua scomparsa, spe-
rando di allargare il numero delle per-
sone che potrebbero aiutarci ad avere
informazioni», scrive ancora Calabre-
si.

ILRACCONTO
Domenico Quirico «era partito dall’Ita-
lia il 5 aprile per Beirut, dove era rima-
sto una giornata in attesa che i suoi con-
tatti si materializzassero: la mattina di
sabato 6 aprile gli abbiamo telefonato
per avvisarlo del rapimento dei colle-
ghi della Rai nella zona di Idlib. Ci ha
spiegato che il suo percorso sarebbe
stato completamente diverso e che ci
avrebbe richiamato una volta passato
il confine. Nel pomeriggio, alle 18 e 10,
ha mandato un sms con cui annuncia-
va al responsabile esteri de La Stampa
di essere in territorio siriano».

Due giorni dopo, lunedì 8, ha prima
mandato un messaggio alla moglie Giu-
lietta, per confermarle che era in Siria
e martedì 9 ha ancora inviato un sms a
un collega della Rai nel quale diceva di
essere sulla strada per Homs. «È stato
questo - prosegue Mario Calabresi - l’ul-
timo contatto diretto avuto con Dome-
nico». «Siamo abituati ai silenzi di Do-
menico, che si ripetono quasi in ogni
suo viaggio, tanto che l’ultima volta
che era stato in Mali non lo avevamo
sentito per sei giorni. Fanno parte del
suo modo di muoversi e lavorare: ha
sempre sostenuto che le tecnologie e le
comunicazioni sono il miglior modo
per farsi notare e mettersi in pericolo»
ma d’accordo con la famiglia dopo sei
giorni di silenzio, lunedì 15 aprile, ab-
biamo avvisato l’Unità di Crisi della
Farnesina del viaggio di Quirico e del
suo silenzio».

Domenico Quirico, 62 anni, è uno
dei giornalisti italiani più seri e prepa-
rati nell’affrontare situazioni a rischio.
Negli ultimi anni ha raccontato il Su-
dan, il Darfur, la carestia e i campi pro-
fughi nel Corno d’Africa, l’esercito del
Signore in Uganda, ha seguito intera-
mente le primavere arabe, dalla Tuni-
sia all’Egitto, è stato più volte in Libia
per testimoniare la fine del regime di
Gheddafi.

Nell’agosto 2011 nel tentativo di arri-
vare a Tripoli è stato rapito insieme ai
colleghi del Corriere della Sera Elisabet-

ta Rosaspina e Giuseppe Sarcina e di
Avvenire Claudio Monaci. Nel seque-
stro era stato ucciso il loro autista e so-
lo dopo due giorni drammatici il grup-
po era stato liberato.

Nell’ultimo anno Quirico ha coperto
per tre volte la guerra in Mali, è stato in
Somalia e ora per la quarta volta è in
Siria. Nei suoi primi due viaggi siriani

era stato ad Aleppo, dove aveva raccon-
tato i bombardamenti e la prima fase
della rivolta. Nell’ultimo aveva invece
seguito i ribelli spingendosi fino nella
zona di Idlib. «Ha voluto tornare di nuo-
vo per raccontare l’evoluzione di un
conflitto che si è allontanato troppo dal-
le prime pagine dei giornali e che, ci
ripeteva, nonostante i suoi orrori non

scuote la società civile occidentale», an-
nota ancora Calabresi sul giornale.

Interpellate in relazione alla notizia
della scomparsa dell’inviato de La
Stampa, fonti della Farnesina confer-
mano che «il ministero è da giorni im-
pegnato, in costante contatto con il
quotidiano torinese e con la famiglia
del giornalista, per chiarire la vicen-
da». Le stesse fonti, precisano che «il
ministro Bonino segue personalmente
il caso» e sottolineano che «la Farnesi-
na sta operando attraverso l’Unità di
crisi e in raccordo con tutte le strutture
dello Stato interessate».

«Domenico Quirico - sottolinea il sin-
dacato dei giornalisti Fnsi - è solo un
giornalista. Chi gli impedisce, da una
ventina di giorni, di comunicare con il
suo giornale e i suoi familiari deve sape-
re che non ha a che fare con un nemico
né con una fazione in guerra. Chiun-
que l’abbia fermato, o ne impedisca i
movimenti e la parola, ne prenda atto e
accolga il nostro appello alla sua piena
libertà».

Ivincitori delle elezioni islandesi sono i
partiti di destra: il conservatore Parti-
to dell’indipendenza, con il 26,7% e il

Partito del Progresso, con il 24,4%. Ciò
produrrà 38 seggi nel Parlamento (Al-
ting): una maggioranza potenziale (ma
politicamente non agevole) dei 63 seggi.
L’Islanda ha cominciato a ricevere
un’inusitata attenzione globale dal mo-
mento in cui si è schiantato un modello di
sviluppo basato su banche privatizzate,
bolle immobiliari interne e chiare conni-
venze con la politica. Quest’ultima lascia-
va presumere controlli mai effettuati sul-
la sostenibilità dei bilanci bancari.

Su tale infondata credibilità l’istituto
privatizzato Landsbankinn ha fondato la
banca web Icesave, e per suo tramite co-
minciava a raccogliere, presso risparmia-
tori britannici e olandesi, una grande
quantità di risorse promettendo rendi-
menti assolutamente sospetti, ma eviden-
temente ritenuti attendibili nel neoliberi-
smo finanziario malato del tempo. Tutto
ciò solo marginalmente per investire
nell’economia del paese, ma piuttosto

per lanciarsi in spericolate operazioni su
base nazionale e globale. Con la crisi del
2008, poi, non solo Icesave ma l’85% del
sistema bancario islandese è andato
all’aria. Al momento di risarcire i
340.000 risparmiatori britannici e olan-
desi danneggiati i governi di Londra e
l’Aja hanno inviato il conto alle autorità
di Rejkiavik. Tuttavia, mentre il Parla-
mento allora in carica accettava il diktat,
gli islandesi vi si opponevano accanita-
mente, e il Presidente Grímsson (eletto
direttamente dal popolo) poneva il veto
esigendo che a decidere fosse un referen-
dum.

Con le elezioni dell’aprile 2009 il go-
verno di minoranza (Socialdemocratici e
Sinistra Verde, con sostegno esterno dai
centristi agrari del Partito del Progres-
so), travolto da corruzione e impopolari-
tà, veniva sostituito da una nuova coali-
zione più a sinistra. La socialdemocrazia,
pur riproponendo un’alleanza con i più
radicali Rosso-Verdi, ha trovato il giusto
premier in Jóhanna Sigurdardottir, men-
tre i conservatori del Partito dell’Indipen-

denza subivano la peggiore sconfitta di
sempre. La nuova coalizione rossa, gra-
zie a Sigurdadottir, e nonostante le pesan-
ti responsabilità socialdemocratiche nel
crollo finanziario, è apparsa in un primo
momento abile nella nuova democrazia
dei referendum. In effetti (nel 2010 con il
90% e nel 2011 con il 60%) gli islandesi
hanno respinto le richieste di rimborso
relative alle pendenze di Icesave, che
avrebbero (secondo l’FMI) impegnato
l’8% del Pil e gonfiato del 20% il debito
pubblico, portandone alle stelle l’onere.
Nel gennaio scorso, peraltro, il tribunale
dell’Efta ha stabilito che, rifiutandosi di
pagare nei termini pretesi dalle autorità
estere, Rejkiavik non violava affatto le re-
gole della Ue. Alle elezioni appena svolte-
si, però, tutto ciò non è valso una confer-
ma alla Socialdemocrazia (che subisce
un arretramento-record dal 29 al 13%), e
anche la destra ha solo recuperato pochis-
simo lo schianto del 2009. I vincitori so-
no gli agrari centristi del Partito del Pro-
gresso (+10% sul 2009) e l’astensione,
che nelle due ultime elezioni è aumenta-

ta del 15%, da sommare al 12% di voti a
forze rimaste fuori dall’Alting.

Si avverte insomma un discredito ge-
nerale delle organizzazioni politiche fon-
damentali, anche testimoniato dal fatto
che il 42,8% dei parlamentari sono esor-
dienti. La socialdemocrazia, dopo un pri-
mo periodo, si è dimostrata a disagio nel-
la umorale «democrazia diretta». Le or-
gogliose risultanze referendarie hanno
creato un contesto in cui male si colloca-
va, ad esempio, l’intenzione di aderire al-
la Ue manifestata dal governo Sigurda-
dottir. Al contrario, il Partito del Progres-
so si è mostrato abile a sfruttare l’ebrezza
referendaria, proponendo un «estremi-
smo di centro» che promette di tagliare
del 20% i debiti contratti tramite mutuo.
La folla dei piccoli possidenti si è esaltata,
contenta di scaricare le proprie responsa-
bilità, nonostante proprio dalla bolla im-
mobiliare derivino molti guai del Paese.

Rimane da vedere quanto ciò facilite-
rà la coalizione con i più tradizionali con-
servatori del malconcio Partito dell’Indi-
pendenza.

Sparito da giorni in Siria
l’inviato della Stampa

Ribelli anti-Assad alla periferia di Aleppo FOTO REUTERS

U. D. G.
udegiovannangeli@unita.it

Brutta avventura sull’Everest a
7.200 metri di quota per due famo-
sissimi alpinisti, l’italiano Simone
Moro e lo svizzero Ueli Steck, e il fo-
tografo che li accompagnava, il bri-
tannico Jonathan Griffith. I tre han-
no denunciato di esser stati aggredi-
ti e malmenati da un’ottantina di
sherpa, infuriati per il loro passaggio
vicino ad alcune corde che stavano
fissando. Il brutto episodio è avvenu-
to lungo la parete ovest del Lhotse.
Il 45enne bergamasco Moro ha rac-
contato di esser riuscito a schivare
una coltellata che ha colpito la cinta
del suo zaino mentre il 36enne Ste-
ck sarebbe stato centrato alla bocca
da un sasso e nella colluttazione si è
dovuto aggrappare a uno sherpa per
non precipitare a valle.

A far infuriare le famose guide ne-
palesi è il fatto che i tre avevano in-
crociato le corde che gli sherpa sta-
vano fissando per raggiungere la lo-
ro tenda. Pare che del ghiaccio sia
finito addosso ad alcuni sherpa, impe-
gnati ad attrezzare la via commercia-
le per i turisti, che poi hanno chiama-
to i colleghi per farsi giustizia
dell’«offesa». «Hanno tirato calci e
pugni e lanciato sassi», hanno rac-
contato i tre, spiegando che a salvar-
li dalla furia dei nepalesi è stato un
gruppo di alpinisti occidentali che si
sono frapposti, tra cui una donna
che li ha abbracciati per far cessare
l’aggressione. I tre hanno poi impac-
chettato le loro cose e sono tornati al
campo base più in basso. «Stiamo
cercando di risolvere la situazione e
andare a casa il prima possibile. Non
è una montagna sicura. Quello che è
accaduto è incredibile e poteva suc-
cedere a chiunque altro», ha raccon-
tato Jon Griffith.

L’incidente rischia di offuscare
l’immagine della montagna più alta
del mondo: proprio quest’anno ricor-
re il sessantesimo anniversario della
prima scalata e la cima attira ancora
più visitatori ed escursionisti del soli-
to. Per questo sono stati reclutati
nuovi sherpa che potrebbero essere
quelli che hanno fomentato l’aggres-
sione. Le autorità del Nepal temono
un danno d’immagine e hanno pro-
messo un’indagine rigorosa. Resta il
mistero dei motivi dell’aggressione:
i tre alpinisti sono molto esperti e
hanno sempre rispettato il lavoro de-
gli sherpa e Moro era alla ventesima
spedizione tra Everest e Lhotse.

Everest, rissa
in alta quota
tra sherpa
e alpinisti
RO.AR.
rarduini@unita.it

DAMASCO

Ilprimoministrosfuggeaun’autobomba
Ilpremier sirianoWael al-Halki è
scampatoadun attentato nel centro
diDamasco, chehaprovocato la
mortedi almenosei persone.Lo rende
noto la tvdegli hezbollah, il partito
sciitacheappoggia ilpresidente
sirianoBasharal-Assad. «Ilpremier
Waelal-Halki è uscito illeso da
un’autobombacheaveva come

obiettivo il suoconvoglio»,hanno
riferito fontidi hezbollah.L’esplosione
èavvenuta vicinoaduna scuolanel
centrodellacapitale siriana nel
quartieredi Mezze. Sei i morti e
almenodieci i feriti, secondo leprime
informazioni.
Fra le vittimeancheuna delle guardie
delcorpodelpremier.

Ladestra riconquista l’isola
deighiacci,maiveri
vincitori sono
l’astensionismo
eilpopulismodegliagrari
delPartitodelprogresso

IL CASO

L’«estremismo di centro» che piace all’Islanda

PAOLO BORIONI

● Domenico Quirico non dà sue notizie dal 9 aprile. Si stava dirigendo
ad Homs viaggiando da solo ● Allertata l’unità di crisi della Farnesina
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A ltro che uno, erano cento i vio-
loncelli capitanati da Giovanni
Sollima: per rendere giustizia

e mostrare la propria solidarietà a Fa-
bio Cavaggion, il violoncellista multa-
to per aver suonato con cinque minuti
di anticipo, la cui incredibile storia è
stata rivelata da l’Unità del 26 aprile e
ha fatto il giro d’Italia. È successo ieri
a Roma, il luogo e l’ora erano gli stes-
si, Piazza San Simeone alle 15.55: ecco
risuonare nell’aria le note della prima
Suite per violoncello solo di Johann
Sebastian Bach. E non era un solo stru-
mento ma addirittura cento, i «Cento-
celli» che in questi giorni guidati da
Sollima, compositore e violoncellista,
stanno creando al Teatro Valle Occu-
pato un’esperienza utopica di musica
d’assieme, con prove aperte e concerti
tutte le sere fino al primo maggio.

E ieri c’era lo stesso Cavaggion, ab-
bracciato dai suoi colleghi, a riscuote-
re quella solidarietà che è oramai mer-

ce rara nella nostra epoca. La gente si
ferma incuriosita per capire cosa stia
succedendo, domanda e s’informa.
Perché la storia di Cavaggion ha
dell’incredibile: musicista diplomato
e specializzato, dopo aver militato in
una compagine portoghese torna in
Italia, ma le orchestre sono tutte in cri-
si per i tagli agli investimenti pubblici

nelle attività culturali e il lavoro non
c’è. Così, un po’ vergognandosi, un po’
mosso da quell’orgoglio che spinge
uno strumentista a voler vivere di mu-
sica, Cavaggion si mette a suonare nel-
le piazze e nelle strade.

E nella Capitale dei mille abusi edili-
zi, delle aggressioni e degli scippi, dei
tumulti allo stadio, insomma nella Ro-

ma del sindaco Alemanno, i musicisti
di strada sono obbligati a severi orari
da rispettare scrupolosamente, due
ore al giorno: non di più. E così Cavag-
gion, che magari inizia a suonare con
cinque minuti di anticipo, viene preso
di mira da zelantissimi vigili che lo
multano regolarmente. Grazie a l’Uni-
tà, la sua storia comincia a circolare, e
proprio Sollima, compositore di ope-
re teatrali, musica sinfonica e da came-
ra dove il linguaggio di Bach si fonde
con quello di Jimi Hendrix in una mi-
scela molto personale, è uno dei primi
a rilanciarla dalla sua pagina Face-
book nell’universo internet dei musici-
sti.

«Quella di Fabio è una storia trop-
po paradossale - incalza Sollima - e fa-
re questo blitz è stato per noi istintivo,
anche perché uscire per strada a fare
musica all’improvviso fa parte del pro-
getto che stiamo facendo al Valle». Co-
sì, dopo il primo movimento della Sui-

te di Bach, i «Centocelli» intonano una
dopo l’altra «Bella ciao», «Hasta siem-
pre», «Fischia il vento», mentre la gen-
te si assiepa sempre più numerosa e il
clima diventa festoso. «Guarda - insi-
ste Sollima -, suonare all’aperto mi pia-
ce, ci sono posti che hanno un’acusti-
ca bellissima e il pubblico è diverso. E
in questo Fabio è bravo, ci ho parlato e
conosce i bene luoghi dove suonare,
anche di notte sotto la luna piena ma
con poca umidità. Sono esperienze
belle e forti».

Arriva una volante, ma sono poli-
ziotti e non vigili, qualcuno gli spiega
cosa sta avvenendo e loro si appoggia-
no alla macchina ad ascoltare il bli-
tzconcerto: niente multe stavolta. Sor-
ride Sollima. Che porterà Fabio al con-
certo del Primo maggio. Sarà il primo
violoncello. «Abbiamo voluto abbrac-
ciare Fabio per dimostrare che la mu-
sica è fragile ma anche fortissima».

Negli ultimi quattro anni aumentano
«del 20-30%» i suicidi dovuti a motiva-
zioni economiche, mentre «restano pic-
coli i numeri totali dei suicidi in Paesi
come il nostro». Lo ha spiegato ieri
Walter Ricciardi, direttore dell’Osser-
vatorio nazionale sulla salute nelle re-
gioni italiane, a margine della presenta-
zione del rapporto Osservasalute 2012.
«È un fenomeno che stiamo ancora stu-
diando - ha precisato Ricciardi - si trat-
ta ancora di numeri contenuti ma un
aumento così è importante». Le diffi-
coltà economiche rappresentano co-
munque una spinta a togliersi la vita
«soprattutto per gli uomini». La crisi,
ha ricordato l’esperto, «è iniziata nel
2007 ed è esplosa nel 2008, ma nel no-
stro Paese è arrivata dal 2009-2010».
Da allora non ci ha più abbandonato.

«I suicidi in Italia non sono aumenta-
ti, semmai sono diminuiti: tuttavia - ha
detto Comitas, il coordinamento delle
microimprese - sono cambiate profon-
damente le motivazioni alla base di un
gesto così estremo. È cresciuto infatti
in modo allarmante il numero dei suici-
di per cause economiche, al punto che
oggi nel nostro Paese siamo di fronte
ad una vera e propria “emergenza na-
zionale”. Non passa giorno senza che i
giornali ci riportino i casi di piccoli im-
prenditori e titolari di attività i quali,
schiacciati dai debiti o in gravi difficol-
tà economiche, decidono di togliersi la
vita. Ma il dato davvero preoccupante -
prosegue l’associazione - è quello che
vede circa 2/3 dei suicidi registrati ogni
anno in Italia rimanere “non classifica-
ti”, ossia senza motivazione certa. Pro-
prio tra questi si nascondono i veri nu-
meri del fenomeno».

Per spiegare il fenomeno non biso-
gna andare troppo indietro nel tempo.
Appena dieci giorni fa, e a soli tre gior-
ni dalla morte del grossista ortofrutti-
colo strozzato dai debiti e dalle cartelle
esattoriali, a Torino un muratore si è
ucciso impiccandosi dopo avere saputo
dalla ditta che il lavoro, un cantiere alla
periferia del capoluogo piemontese,
era finito e che non c’era più posto per
lui.

L’uomo, 38 anni, conviveva con la
compagna incinta di sei mesi in un ap-
partamento del popolare quartiere Bar-
riera di Milano, nella zona nord-orien-
tale della città. È sceso in cantina e si è
appeso con un cavo elettrico a una tra-

ve. Così l’ha trovato la compagna, quan-
do per lui non c’era più nulla da fare.

Nello stesso giorno, un altro murato-
re trevigiano di 52 anni che da tempo
viveva un grave stato di sofferenza per-
ché non riusciva a trovare lavoro si è
ucciso, invece, impiccandosi nella sua
abitazione a Castelcucco di Asolo (Tre-
viso).

Il Veneto è una delle regioni che è
più colpita. Una regione che coltiva il
lavoro da anni e dove la crisi sta produ-
cendo effetti devastanti. Un operaio vi-
centino 33enne, sposato e padre di due
figli, si è tolto la vita appendendo la cor-
da ad un albero.

Sempre una settimana fa un impren-
ditore del settore del marmo, di 60 an-
ni, si è impiccato, invece, a una trave
del capannone della sua azienda a Bi-

tonto(Bari). In un biglietto trovatogli
addosso da agenti di polizia c’era scrit-
to: «Nel momento del bisogno tutti mi
hanno abbandonato». Le difficoltà eco-
nomiche in cui si era venuto a trovare
per mancanza di commesse lo avevano
costretto a licenziare alcuni operai con-
tinuando a tenere con sé i due che lo
seguivano da 30 anni. Poi si è trovato a
non poter più neanche pagare con pun-
tualità gli stipendi ai due rimasti. Perso-
ne a lui vicine hanno sostenuto che van-
tava anche crediti mai incassati.

In Sicilia, a Taormina, si era tolto la
vita, nello stesso lasso di tempo, un im-
prenditore di 76 anni, titolare di un re-
sidence nella località turistica sicilia-
na. Secondo quanto è stato riferito dai
familiari, soffriva di crisi depressive.
Non è escluso però che l’imprenditore

potesse avere preoccupazioni economi-
che tanto che i carabinieri stanno esa-
minando i suoi conti.

Comitas, si legge in una nota, «torna
a chiedere a gran voce assistenza eco-
nomica e psicologica da parte dello Sta-
to agli imprenditori in difficoltà, attra-
verso sportelli ad hoc nei Comuni e
presso le Camere di Commercio, allo
scopo di evitare che il fenomeno dei sui-
cidi economici si trasformi in una stra-
ge degli innocenti».

L’INIZIATIVA

Referendumeuropeo
per l’acquapubblica:
Italiavicinaallameta

I suicidi per crisi cresciuti
del 30% negli ultimi 4 anni

ITALIA

Centomusicisti, capitanati
daGiovanniSollima,hanno
improvvisatounconcerto
inpiazzaaRomaafavore
delcollegadisoccupato
ChesiesibiràalConcertone

LUCADELFRA
ROMA

Si stringono i tempi per l’Ice
sull’acquapubblica in Europa.
L’Iniziativadeicittadini europei,
strumento introdotto nell’aprile2012
dalTrattato di Lisbona perchiedere
allaCommissioneUe azioni
legislative,è prossimaal traguardo. Il
milionedi firme daraccoglie, insette
paese,èstato abbondantemente
superato,anziè stato raccoltoquasi
solo inGermania dove la sensibilità ai
temidell’acqua pubblica fuori dal
mercatoè stata raccoltadaun
movimentoampioe ramificato.Sono
quindi 1 milionee 400mila le firme
raccoltenel continente concinque
paesichehannogià raggiunto il
quorumnecessariodi proponenti:
oltreallaGermania, ancheSlovenia,
Slovacchia,Belgioe Austria.Nel
nostropaeseallaquotastabilita di
55mila firme nemancano circa
15mila.Lachiusuradei registri è
prevista inottobrema ipromotori
dell’iniziativa
(www.acquapubblica.eu)speranodi
poter finire la raccoltaentro giugno,
perpoi svolgere leprocedure
previste.L’Italiaè tra i quattro paesi
chesono in procintodi raggiungere
lasoglia richiesta:oltre anoi, anche
Spagna,Lussemburgoe Lituania
vedonoormai il traguardo di firme
necessarie.L’iniziativadell’Ice è
finalizzataachiederealla
Commissioneeuropea diprendere
provvedimenti legislativi e normativi
inmeritoai temicardine chesono
allabasedel «referendumeuropeo»
incorso.Ossia che la Ue sancisca (e
recepiscanei suoi trattati) il principio
dell’acquacomediritto umano
universalee ilprincipio percui il
servizio idriconon possaessere
privatizzato

La marcia dei 100 violoncelli: «Solidarietà a Cavaggion»

Il corteo delle vedove dei suicidi per crisi un anno fa FOTO LAPRESSE

PINOSTOPPON
ROMA

IL RACCONTO

● Secondo i dati dell’Osservatorio per la salute sono cambiate le motivazioni
di chi si toglie la vita ● Le micro imprese: questa è un’emergenza nazionale

14 martedì 30 aprile 2013



SEGUEDALLAPRIMA
E ne ha bisogno urgente. Il lavoro è la vera
priorità delle priorità, nonostante ieri sia ri-
partita la giostra degli sbandieratori su quella
o quell’altra tassa da abolire per prima, su
quella o quell’altra necessità da rilanciare nel-
la nostra campagna elettorale permanente.

Sia chiaro, la pressione fiscale è altissima e
va ridotta quanto prima, a partire dai ceti più
deboli, i cui scarsi consumi sono diventati al
tempo stesso simbolo di ingiustizia, di povertà
crescente, di impedimento allo sviluppo. Tut-
tavia, ci auguriamo che sia consentito al gover-
no di ordinare l’agenda in modo razionale,
consentendogli di avere forza in Europa e for-
za in Italia per operare i cambiamenti necessa-
ri ad aumentare gli investimenti strategici, a
riattivare la mobilità sociale, a rilanciare quel-
le politiche industriali che il decennio del cen-
trodestra ha affossato.

Eppure, bisogna dirlo per rispetto alla veri-
tà, ci sono forze che non vogliono uscire dalla
seconda Repubblica, perché prosperano nel
declino del Paese e nel cupo clima di sfiducia.
Sono forze interne e forze esterne alla maggio-
ranza che si è costituita. Berlusconi, statista a
giorni alterni, è testimone di tutti i retropen-
sieri e le riserve mentali di quella parte del Pdl
che non intende scommettere sul governo e la
sua riuscita. I continui rilanci sull’Imu - come
se non bastasse mai nulla, come se il solo obiet-
tivo fosse lo sconto per i cittadini più ricchi e
non per la maggioranza delle famiglie - non
sono spiegabili se non con il proposito di colti-
vare, accanto alle larghe intese, anche la stra-
tegia contraria, cioè quella della rottura. Per
ora si va avanti così, poi al momento opportu-
no, quando le convenienze cambieranno, Ber-
lusconi si tiene in mano la carta delle elezioni
anticipate. Non è la prima volta che fa saltare
il tavolo: lo ha fatto con la bicamerale di D’Ale-
ma, quando ha deciso che il compromesso sul-
la giustizia non lo soddisfaceva; lo ha fatto di
recente con il governo Monti.

Ora che fa Berlusconi? Ha dato il via libera
a Enrico Letta, un uomo del Pd. Al Paese ha
raccontato che il suo è stato un atto di genero-
sità, anzi che era disposto a sostenere persino
Bersani (ma questo non è vero perché ha lavo-
rato per demolire il progetto di Bersani, e in
questo si è avvalso della fattiva collaborazione
di Grillo prima e della follia dei franchi tiratori
Pd dopo). Comunque, tornando a Letta, la pro-
va minima di lealtà il Cavaliere deve ancora

darla. Finora si può dire che ha incassato non
meno di quanto ha speso. La dovrà dare riti-
rando nei fatti le pregiudiziali, che hanno fin
qui impedito all’Italia di avere una legge sulla
corruzione come si deve, di avere una politica
della giustizia fondata sugli interessi dei citta-
dini e delle imprese, di smetterla con l’inaccet-
tabile pretesa che i suoi processi non debbano
arrivare a sentenza.

L’equilibrio e il senso del limite (compreso
il limite del diritto e della politica) di Enrico
Letta sono un buon viatico per il ritorno ad un
equilibrio tra i poteri. Ma il principio di legali-
tà non può non prevalere e imporsi come con-
dizione di una riforma della politica. Berlusco-
ni vuole partecipare ai lavori della Convenzio-
ne per le riforme? È una scelta che appartiene
al suo partito. Ma le vicende di questi anni
escludono che Berlusconi possa presiedere la
Convenzione. Sarebbe uno strappo. Darebbe
subito adito ai sospetti sull’uso strumentale
della tregua politica. Sarebbe un contributo
non alla riuscita delle riforme, ma al loro falli-
mento. Invece il fallimento non possiamo per-
mettercelo. Non si può tornare a votare con
questa legge elettorale. Non si può recuperare
una politica efficace senza alcune modifiche
istituzionali, e soprattutto senza aver sciolto il
nodo tra sistema presidenziale e sistema parla-
mentare (per quanto ci riguarda, continuiamo
a pensare che il presidenzialismo sia da noi
una pericolosa avventura).

Il doppio binario delle politiche concrete

per rilanciare lo sviluppo del Paese e della ri-
forma delle istituzioni non dovrà escludere
nessuno. Tanto meno le forze che hanno deci-
so di collocarsi all’opposizione. Purtroppo, an-
che in questo campo, si possono scattare istan-
tanee che rivelano disprezzo per i bisogni e gli
affanni del Paese. Come quella del professor
Paolo Becchi, sedicente ideologo dei Cinque
stelle, che ieri discettava sulla tragica sparato-
ria di Palazzo Chigi come di un «vantaggio»
per il governo Letta. Grillo e i suoi non misura-
no le parole, anzi usano la violenza degli insul-
ti per annientare la dignità altrui: ora esultano
per aver spinto Pd e Pdl nel recinto del solo
governo possibile, eppure è una drammatica
illusione pensare di trarre vantaggio dall’esa-
sperazione sociale e di lucrare (oltre agli utili
personali del sito personale di Grillo) a lungo
sulla sfiducia.

La sinistra ha davanti una sfida inedita. Tut-
to cambia velocemente. Le vicende della politi-
ca spiazzano i gruppi dirigenti e consumano i
progetti. Ma stavolta è in gioco il senso della
sinistra per l’Italia. Il suo ruolo di cerniera so-
ciale e nazionale. Il primo governo a guida Pd
della nostra storia è nato da una sconfitta. Ma
non ci sarà rivincita se non si riparte dall’Italia
che paga la crisi e che si ribella al declino. O la
sinistra la aiuta a risalire, o non servirà. Non ci
sarà un salotto radical-chic che garantirà il ri-
scatto o la catarsi, se il Paese reale verrà di-
menticato. Enrico Letta si è presentato ieri
con onestà e umiltà. È stato un buon inizio.

Il commento

La questione
comunista

Michele
Prospero

SEGUEDALLAPRIMA
Lo guida certo un dirigente autorevole e an-
che abile nella padronanza degli attrezzi del
mestiere. Ma non è questo lo scenario con cui
il Pd sperava di chiudere i conti con il tempo
lungo del berlusconismo e con il momento ne-
fasto della tregua a guida tecnica.

Dall’altra parte però la sinistra, sebbene de-
lusa da eventi così crudeli che l’hanno tramor-
tita, e ancora gonfia di rabbia per come il Pd
ha gestito il trauma del dopo voto, è consape-
vole che non ci sono alternative a un appoggio
leale che aiuti l’esecutivo a segnare almeno
delle novità visibili: non solo nelle questioni
simboliche (costi della politica) ma anche nel-
la dimensione materiale (politiche del lavoro).
Dopo lo sfogo per uno spettacolo avvilente,
che ha tramutato quello che aveva la parvenza
di un partito in un castello di sabbia, deve giun-
gere il tempo del freddo ragionamento.

C’è poco da fare: non era certo questo l’esi-
to atteso del tentativo di innovazione (di cultu-

ra politica, di organizzazione, di radicamento
sociale) che Bersani aveva cercato di imposta-
re dopo la conquista della segreteria. Era, la
sua, una grande proposta di ricostruzione del-
la democrazia parlamentare e di rilancio dei
partiti riconciliati con le più elevate idealità. È
stata sconfitta, con danni enormi per la tenuta
del sistema politico.

Il Pd avrebbe dovuto essere il solido fonda-
mento per una ripresa democratica all’inse-
gna della ritrovata nobiltà etica della politica
e della recuperata funzione rappresentativa
dei partiti. E invece proprio la catastrofica
esplosione di un flaccido partito degli eletti ha
costretto ciò che restava in piedi dei suoi orga-
nismi dirigenti a firmare delle amare condizio-
ni di resa. Le guerriglie interne (tra chi inten-
deva sabotare in qualsiasi maniera il tentativo
necessario e realistico di un governo di mino-
ranza e chi invece auspicava da subito la linea
delle grandi intese o in subordine del governo
di scopo) hanno affossato anche le residue pos-
sibilità di dettare le carte del gioco.

Al governo di larghe intese con la destra si
perviene così per effetto di una spettrale debo-
lezza. L’onda di una bruciante guerra di logo-
ramento interna (con correnti organizzate
che pubblicamente annunciavano un voto con-
trario rispetto a quello deciso dal partito) ha
privato il Pd non solo di ogni credibilità dinan-
zi all’opinione pubblica ma anche di un potere
contrattuale, da far valere con gli avversari,
che i numeri pure conferivano.

Una voragine si è aperta con il governo di
coalizione. Non basta, per renderlo digeribile,
la presenza nella delegazione del Pdl di volti
più giovani e meno compromessi. Gli umori
profondi della base del Pd andrebbero com-

presi perché percepiscono le insidie di una so-
luzione centripeta alla crisi. Il governo a pale-
se trazione moderata, con il taglio delle ali nel
Pdl e nel Pd, non a caso vede una più accentua-
ta rappresentanza dei settori del Pd che aveva-
no lavorato per la grande coalizione.

Agli occhi di militanti che vagano increduli
alla ricerca di qualcosa di sensato che li rimoti-
vi all’azione politica, questa visibile ricomposi-
zione di una fatale attrazione moderata getta
serio scompiglio. C’è il timore che si perda
ogni traccia della sinistra. Usando una provo-
cazione potremmo dire che rischia di riaprirsi
una specie di nuova «questione comunista».
Non è certo semplice spiegare le ragioni, a
questo punto ineludibili, di un sostegno a un
governo a bassa intensità politica ma ancora
legato, come il precedente, all’asse Banca cen-
trale europea, Banca d’Italia, Quirinale.

La responsabilità, anche quando riguarda
la genesi di formule politiche per nulla gradi-
te, è una risorsa che in politica non bisogna
mai accantonare. E per questo non si può far
fallire il governo, altrimenti la sconfitta già co-
sì pesante si converte in tragedia. Comunque,
Letta ha più da temere dal nervosismo di aspi-
ranti leader che già scaldano il motore per la
(loro) premiership personale (scommettendo
sullo scacco dell’esecutivo e quindi sull’inevi-
tabile ricambio della guida alle elezioni) che
non dal malumore di una base fortemente de-
lusa.

Anche chi a sinistra è molto perplesso e per-
sino ostile all’esperienza varata, con la respon-
sabilità necessaria augura a Letta buon lavo-
ro. E intanto però si dedica alla rinascita del
Pd. Ci sono idee che non possono tramontare,
quale sia il governo in carica.

SEGUEDALLAPRIMA
E un po’ perché la questione democristiana, co-
me si sarebbe detto una volta, resta uno dei gran-
di nodi non sciolti dell’identità politica del no-
stro Paese.

Il nuovo premier, di suo, ha molto della mi-
gliore Dc. E l’operazione che lo ha lanciato, a
sua volta, ha caratteri che ricordano da vicino
alcuni tratti di quella lunga stagione politica.

È democristiana l’idea che si debba mediare,
includere, farsi flessibili e possibilisti, tentare le
strade del compromesso. È democristiana l’in-
vocazione di un rito di pacificazione che andreb-
be celebrato anche per espiare i troppi anni pas-
sati a combattere guerre che ricorderemo più
che altro per la loro inconcludenza. È democri-
stiana, se così posso dire, la stessa evocazione
della figura biblica di Davide. Un modo per ricor-
dare che la forza del potere sta soprattutto nella
sua mitezza, nella consapevolezza del suo limite
fondamentale.

È ovvio che nella storia del Paese la Dc è stata
molte altre cose, e non tutte così nobili e positi-
ve. Ed è ovvio e risaputo che il suo ricordo è
controverso in quasi tutti i settori politici della
variegata maggioranza che oggi accorda la fidu-
cia al nuovo governo. E infatti il premier - demo-

cristianamente - evi-
ta con cura ogni ri-
chiamo al passato e
si tiene prudente-
mente alla larga da
quella controversia.

Per giunta si può
dire che Letta abbia
un’età e un cursus ho-
norum che non lo di-
spongono più di tan-
to alla nostalgia, e
che lo inducono sem-
mai a esplorare nuo-
ve frontiere. La sfida
che ha davanti verte

sul futuro, sulla nuova Italia e sulla prossima
Europa. E verte sulle cifre dell’economia, che
sono comunque assai diverse da quelle dei tem-
pi della Dc. Dunque, lo si aiuta forse di più to-
gliendo di mezzo la suggestione dei ricordi stori-
ci e ponendo l’accento su quei problemi inediti
che faranno la differenza nei prossimi mesi.

Ma se l’argomento democristiano, a vent’an-
ni e più dalla fine di quella esperienza politica,
risuona ancora così forte nel discorso pubblico
del nostro Paese è segno che dietro quel gioco di
analogie c’è qualcosa di più profondo. Qualcosa
di cui mette conto parlare, e che magari dice
qualcosa anche a chi democristiano non è.

Io la vedo così. La Dc è stata a suo tempo un
grandioso tentativo di unificazione politica del
Paese. Lo è stata almeno nella sua parte miglio-
re, quella che si poneva costantemente il proble-
ma di allargare le basi dello Stato e di coinvolge-
re nelle istituzioni anche i propri avversari. Ver-
rebbe da dire che si sta parlando quasi di un’ov-
vietà. Ma per anni e anni quella ovvietà è stata
irrisa, demonizzata, raccontata in modo carica-
turale. La leggenda del consociativismo è servi-
ta a mettere al bando quelle basilari regole di
convivenza senza di cui un sistema politico non
può reggere. E infatti la cosiddetta «seconda Re-
pubblica» non ha retto.

Ora, è chiaro che il buonsenso di cui sopra
non apparteneva solo ai democristiani. Infatti
quella esigenza di coesione viene quotidiana-
mente avvertita anche in ambienti che la Dc
l’hanno a suo tempo contrastare e combattuta.
Ma l’attitudine a banalizzare le cose ha fatto sì
che quella regola di buonsenso e di coesione ve-
nisse ascritta soprattutto, in modi tipici quasi di
un riflesso condizionato, ai discendenti della
Dc. Su questo, insisto, dovrebbero riflettere tut-
ti quelli che non hanno militato neppure per un
giorno sotto le bandiere dello scudocrociato. E
soprattutto quelli che si sono illusi di buttarne al
vento le ceneri, evocando uno scontro gladiato-
rio di cui solo oggi misuriamo la drammatica
inanità.

Quanto a Letta, egli si trova oggi a capo del
governo nel momento in cui le fortune dei demo-
cristiani «ufficiali», quelli a denominazione
d’origine controllata, sembrano al lumicino. E
anche questo dovrebbe far riflettere. Perché è il
segno che quei caratteri politici sono impressi
in profondità nell’animo del Paese. Quale che
sia l’angolo visuale da cui lo si osserva.

L’editoriale

La responsabilità e le pretese inaccettabili
Claudio
Sardo

Ilcommento

La questione
democristiana

. . .

È democristiana
la politica come
mediazione. Ma
il passato non
torna. Piuttosto
resta il tema
dell’unificazione
del Paese

Marco
Follini
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L’opinione

Crescita e lavoro, le vere
sfide per Saccomanni

Angelo
DeMattia

● FABRIZIO SACCOMANNI HA DUE CATEGO-
RIEDIPROVEDAFORNIRE.La prima, faci-

lissima, è quella di far dimenticare la gestio-
ne del Tesoro da parte dei suoi due ultimi
predecessori, al penultimo dei quali vanno
addebitati molti dei guai che stiamo suben-
do quanto alla politica economica e di finan-
za pubblica: basta, dunque, assai poco per
una prova del genere; l’altra, ovviamente
connessa alla prima, è la capacità di dimo-
strare che Via XX Settembre non è solo la
sede del controllore dei conti pubblici - mis-
sione certamente cruciale - ma è anche il
luogo dove si concorre alla progettazione:
delle riforme, della crescita, della predispo-
sizione delle condizioni per il lavoro e per il
contrasto della disoccupazione, delle rego-
le del credito e della finanza. La mera e for-
malistica funzione di riscontro non avrebbe
bisogno di un ministro che è nella vulgata
un superministro: basterebbe un ragionie-
re generale, sulla cui attività finora i due
predecessori si sono appiattiti, con in più la
circostanza che il penultimo di essi ha nego-
ziato a Bruxelles assumendo impegni gravo-
sissimi per l’Italia, di cui oggi paghiamo le
conseguenze. Il «six pack», da costui con-
trattato, ha posto le basi per il Fiscal com-
pact dal quale consegue l’obbligo di una pe-
sante manovra annuale, a partire dal 2014,
che riduca del 20% l’eccedenza oltre il 60%
del rapporto debito/Pil, ora incamminatosi,
in Italia, verso il 130%.

È fondamentale, perché questa funzione
innovativa del dicastero possa essere assol-
ta, che in alcune posizioni burocratiche di
vertice si operi un fisiologico ricambio, ap-
parendo insostenibile come al susseguirsi,

mutando, degli incarichi politici, restino
per lunghissimi anni immutate posizioni
apicali, spesso formate con distacchi da or-
gani giurisdizionali. Si è parlato a suo tem-
po di azioni frenanti di alcuni alti burocrati.
Non so se di ciò si tratti, ma della necessità
del rinnovamento non si può dubitare, pur
avendo presente che chi si insedia non può
iniziare la propria opera con atti traumati-
ci, se così dovessero essere vissuti: il che pe-
rò è tutt’altro che certo.

Il neo-ministro ha una vasta esperienza
che ne arricchisce la competenza. Ha lavo-
rato presso organismi internazionali - Fmi,
Bers, istituzioni europee, comitati e gruppi
di lavoro, ivi compreso quello riguardante i
rapporti con la ex Jugoslavia all’epoca della
missione di pace, da ultimo anche la proget-
tazione dell’accentramento della Vigilanza
bancaria - e ha percorso in Banca d’Italia
tutti i gradini della carriera, dal servizio Stu-
di ai rapporti con l’estero, fino al raggiungi-
mento della carica di direttore generale, do-
po una interruzione del «cursus» nella Ban-
ca centrale, essendo stato chiamato a rico-
prire la vice presidenza della Bers. Propo-
sto da Mario Draghi, a seguito della nomina
dello stesso alla Bce, per la carica di gover-
natore della Banca di Via Nazionale, Sacco-
manni fu bloccato da una meschina impun-
tatura dell’allora ministro Tremonti prodot-
tosi in una «vendetta trasversale» per i suoi
rapporti con Draghi con il quale era solito
ingaggiare «confrontation» dalle quali usci-
va regolarmente perdente. Per fortuna,
una generale resipiscenza nel governo
dell’ultima ora condusse alla nomina a go-
vernatore di Ignazio Visco. Dunque, il
neo-ministro gode di credibilità e prestigio;
reca con sé il costume e la tradizione della
Banca d’Italia, fatta di professionalità e di
autonomia intellettuale; è il sesto esponen-
te dell’istituto monetario, dopo Bonaldo
Stringher, Guido Carli, Lamberto Dini , Car-
lo Azeglio Ciampi e Tommaso Pa-
doa-Schioppa (Einaudi fu anche vice presi-
dente del Consiglio) che ricopre la titolarità
del Tesoro. Tra quegli esponenti passati di-
rettamente dalla Banca d’Italia a Via XX Set-
tembre è il terzo. ( Stringher vi fece pure
ritorno dopo avere assolto al mandato go-
vernativo).

Di recente Saccomanni ha sostenuto la
necessità di una intesa tra governo, banche

e imprese per affrontare le condizioni diffi-
cili della nostra economia fra le quali, non
secondario, il problema dell’accesso al cre-
dito.

Potrebbe essere, questo, l’asse su cui ruo-
terebbero, almeno in questa fase, gli indiriz-
zi di politica economica, in raccordo con gli
indirizzi programmatici ieri esposti dal pre-
sidente del Consiglio. Ciò non significa far
passare in secondo piano la linea della conti-
nuazione delle riforme di struttura. Ma, og-
gi, da moltissime parti, soprattutto dopo lo
sconfessamento, sulla base delle evidenze
statistiche, della tesi dell’austerity rigoristi-
ca dovuta a Reinhart e Rogoff e delle sue
applicazioni, è ritenuto fondamentale il ca-
pitolo «crescita», che abbisogna di misure
interne strettamene legate all’allungamen-
to delle scadenze dell’osservanza di alcuni
vincoli europei, anche per il sistema banca-
rio (Francesco Giavazzi, non certo un soste-
nitore del lassismo, in un editoriale sul Cor-
sera, ha sostenuto ieri la necessità di una di-
luizione dell’ottemperanza, da parte delle
banche, agli obblighi di capitale, e in prece-
denza aveva affermato qualcosa di simile
per l’adeguamento ai parametri comunita-
ri di debito e deficit pur di consentire la ripu-
litura delle sofferenze bancarie). Riforme,
dunque, per la crescita e per il lavoro.

Il pragmatismo di Saccomanni, frutto di
una solida preparazione con diffusi interes-
si nella letteratura e nell’arte, non mero
eclettismo, potrà risultare importante in
Italia e in Europa per rinegoziare, senza ri-
nunciare al giusto rigore, quella parte delle
intese comunitarie che concorrono, sì, al ri-
sanamento, ma provocano anche un danno
evidente, frutto di visioni «talebane». Poi ci
sono gli scogli immediati: Imu, Iva. Tares,
cassa integrazione in deroga, esodati. In-
somma, ciò che da lui ci si attende è un nuo-
vo volto del Tesoro. Se pensiamo soprattut-
to a Carli e a Ciampi, l’impronta lasciata è
stata notevole. La storia della propria istitu-
zione e dei suoi uomini avrà un peso rilevan-
te in un banchiere centrale che è chiamato
a dimostrare, non a chi lo conosce ma a chi
non lo conosce, di non essere un arido culto-
re della moneta, ma di saper guardare a ciò
che sta accadendo nel profondo dell’econo-
mia e della società. Dunque, auguri di buon
lavoro, ma anche attesa per seguirne l’ope-
rato.

● SEGUEDALLAPRIMA
Un progetto capace di creare lavoro,

di valorizzazione le nostre imprese, la no-
stra cultura, anche di svegliare il nostro
Paese. L’Expo è stato finora un progetto
largamente sottovalutato, sia dalla politica
sia dalle istituzioni, è stato a lungo trascura-
to dal sistema delle imprese, è stato soprat-
tutto sospettato, anche da una parte
dell’opinione pubblica, di essere solo un
carrozzone statale destinato a cementifica-
re un pezzo di Milano e a drenare risorse
pubbliche. Non è così. Almeno l’Expo non
dovrebbe diventare questo mostro evocato
dagli scettici e dai critici, quelli sempre
pronti ad alzare il ditino restando immobili
sulle loro poltrone. L’Expo, piaccia o no,
può essere il segno del riscatto dell’Italia.

Enrico Letta, nel suo discorso alla Came-
ra, ha dedicato parole importanti all’Espo-
sizione Universale del 2015, ha parlato di
«evento strategico», di «grande occasione
che non dobbiamo perdere», ha promesso
che sarà presto a Milano a insediare il com-
missario unico, figura destinata a velocizza-
re procedure e lavori. L’interesse di Letta
per l’Expo deriva dalla sua conoscenza del
“dossier” e dalla comprensione che questo
progetto è davvero una delle poche speran-

ze concrete, fatta di capitali, idee, lavoro e
imprese, per risollevare il Paese, per ripor-
tare l’Italia al centro dell’interesse mondia-
le. Negli ultimi due anni l’amministratore
delegato di Expo, Giuseppe Sala che sarà
nominato commissario unico, ha partecipa-
to ai seminari estivi di VeDrò, il gruppo di
pensatori di Letta, per spiegare filosofia,
numeri, potenzialità del progetto. Il neo
premier, anche da queste spiegazioni, deve
essersi convinto che l’Esposizione può di-
ventare la locomotiva capace di trainare
l’economia, di valorizzare il Made in Italy
nel mondo, di richiamare in Italia milioni
di visitatori. Può essere, inoltre, l’occasio-
ne affinchè il nostro Paese contribuisca a
immaginare un diverso modello di cresci-
ta. Si potrà offrire un’idea alternativa di svi-
luppo, basato su un’agricoltura sostenibile,
sul rispetto della terra, delle risorse natura-
li.

Questo esecutivo, anche per la sua com-
posizione, appare sensibile all’Expo per-
chè altri ministri, ad esempio Emma Boni-
no, Maurizio Lupi, Enrico Giovannini, Fa-
brizio Saccomanni, hanno già avuto modo
di comprendere, apprezzare e sostenere il
piano negli anni passati e si può ragionevol-
mente sperare che l’Esposizione possa, da
oggi in poi, essere lealmente accompagna-
ta verso il successo che farebbe davvero be-
ne a tutto il Paese. Il primo passo di Letta
sarà la nomina del commissario unico che
dovrà superare la diarchia di poteri, tra Re-
gione Lombardia e Comune di Milano, con
la concentrazione in una figura manageria-
le le responsabilità operative e di indirizzo.

Questo cambiamento consentirà, finalmen-
te, di escludere l’ex governatore Roberto
Formigoni, plurindagato, dal progetto.

Sotto il profilo finanziario, nonostante
gli allarmi che ogni tanto scattano per la
mancanza di soldi, l’Expo 2015 è in una con-
dizione di sicurezza. Il progetto ha un bud-
get nettamente superiore al miliardo di eu-
ro, di cui 835 milioni a carico dello Stato e il
resto diviso tra regione Lombardia, Comu-
ne e Provincia di Milano. Le istituzioni loca-
li si lamentano dei vincoli imposti dal patto
di stabilità, ma qualcosa si può fare. Biso-
gna poi considerare l’apporto che verrà dal
mondo imprenditoriale e le risorse, circa
250 milioni di euro, che sono già state rac-
colte dall’amministratore delegato Sala.
Grandi gruppi come Telecom, Fiat, Enel,
Legacoop, Cisco hanno siglato accordi di
partnership con l’Expo che non si limitano
al contributo economico ma si allargano al-
la ideazione e alla progettazione.

Ad oggi è previsto che i 128 paesi che fi-
nora hanno aderito all’Expo (si punta a rag-
giungere un nuovo record di partecipanti)
investiranno in Italia almeno un miliardo
di euro per la costruzione e la gestione dei
padiglioni nei sei mesi dell’Esposizione di
Milano. Tra maggio e ottobre 2015, secon-
do le valutazioni rettificate per prudenza,
arriveranno in Italia 20 milioni di visitato-
ri. La Cina ha comunicato che porterà in
Italia un milione di persone in sei mesi.
Mancano solo due anni, domani inizia il
conto alla rovescia. Possiamo sperare che
attorno all’Expo si possa lavorare per aiuta-
re questo Paese?

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● CHEEMOZIONE,CARACÉCILE,VEDERTIALQUIRINALEE
SENTIRTIPRONUNCIARE«GIURODIESSEREFEDELEAL-

LAREPUBBLICAITALIANAEDALLACOSTITUZIONE».Ho pen-
sato ai tanti cittadini che vengono dal tuo continente e
che lavorano nelle nostre fabbriche, a quei tanti che
subiscono lo sfruttamento del lavoro nero, a quelli che
vivono nelle nostre famiglie e studiano nelle nostre uni-
versità.

Ho pensato ai tanti cittadini del mondo che vivono
con noi da tanti anni e che ci hanno aiutato nella vita di
tutti i giorni a diventare un Paese migliore. Ho pensato
a noi cittadini vecchi italiani. Credo che in quel momen-
to, in tutti, sia cresciuto il sentimento di appartenenza
alla nostra nazione e in tutti sia stato più forte il senso
del legame che ci unisce, quello della dignità umana.

La tua nomina a ministro dell’Integrazione fa onore
al presidente del Consiglio che ti ha scelta, Enrico Let-
ta,ed evidenzia la forza della tua storia e della tua per-
sonalità. È il coronamento di tante battaglie condotte
dai migranti e dai cittadini italiani che hanno saputo
combattere le paure ed i pregiudizi per costruire l’Ita-
lia della convivenza. Consentimi di ricordare l’emozio-
ne quando nel Consiglio dei ministri del governo Prodi
approvammo la prima legge quadro sull’immigrazio-
ne che prevedeva diritti e doveri e tra questi anche il
diritto di voto amministrativo, norma che fu poi brutal-
mente cancellata dal centrodestra nel corso del dibatti-
to parlamentare.

Sono stati belli questi anni più recenti in cui abbia-
mo vissuto l’esperienza del Forum immigrazione del

Pd, dove ci siamo scambiati
esperienze, pensieri ed elabo-
rato proposte importanti che
credo siano un utile contribu-
to all’azione che il governo
ora deve compiere. In partico-
lare la battaglia per il ricono-
scimento della cittadinanza
ai figli degli immigrati nati in
Italia.

Abbiamo costruito un for-
za collettiva ed un bel gioco
di squadra. Sostenuti dall’im-
pegno e dalla vicinanza del

nostro segretario Pier Luigi Bersani che ringrazio dal
profondo del cuore. In questi mesi il tema dell’immi-
grazione è scomparso dall’agenda politica. Bisogna ri-
portarlo al centro. La cittadinanza, le discriminazioni
sul lavoro, la disoccupazione, i giovani e le ragazze che
restano indietro nel percorso formativo, l’inaccettabi-
le condizione dei Cie, il sostegno ai Comuni per le poli-
tiche di integrazione, la promozione della lingua e cul-
tura italiana, il servizio civile per i giovani. Se ci fosse
stato il governo Bersani queste sarebbero state delle
priorità.

Devono esserlo anche nel governo Letta. Sarà più
difficile perché sono temi che hanno profondamente
diviso le forze politiche che ora governano insieme.
Ma questa è la grande opportunità del governo Letta:
costruire finalmente una politica bipartisan sull’immi-
grazione, cercando mediazioni e convergenze fino ad
ora inedite. Il fuoco di sbarramento aperto nei tuoi con-
fronti, per ciò che rappresenti, dalla Lega Nord, non
deve intimidire e va contrastato in nome della ragione-
volezza, del principio di realtà evidenziando l’inconsi-
stenza dei loro ormai logori pregiudizi ideologici.

Hai un compito difficile, cara Cécile, ma la tua espe-
rienza ed umanità ti doteranno della forza del dialogo,
della convergenza oltreché della concretezza. Ma
avrai bisogno anche di noi, del Forum Pd, dell’iniziati-
va politica sul territorio e con tutti i soggetti sociali.
Noi continueremo in questo impegno.

Infine, consentiti una considerazione personale che
riguarda la politica ed il Pd. Già due anni fa avevo scel-
to di passare il testimone ai giovani scegliendo di non
ricandidarmi in Parlamento. Mi sono impegnata con
determinazione per la elezione tua e di Kalid Chaouki.
Sono fiera di questa scelta e di questo risultato. Sono
fiera di aver passato il testimone a te ed a Kalid e sono
grata a te ed a Kalid per aver dimostrato riconoscimen-
to e gratitudine. Questa è la svolta generazionale di cui
ha bisogno il Paese. Madri e padri che lasciano spazio
ai figli/e. Giovani che cercano la loro strada e la percor-
rono in autonomia ma sanno imparare da chi c’è stato
prima.

COMUNITÀ

Il commento

La speranza dell’Expo
Rinaldo
Gianola

L’intervento

Siamo orgogliosi di Cécile
e dei nuovi italiani

Livia
Turco

. . .

Adesso
si apre
l’opportunità
di costruire
una politica
bipartisan per
l’immigrazione
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ILDOSSIER

Lavoratori sul lettino
PrimoMaggio: festaperquale lavoro?
Un’insolita iniziativadellaSpi

«SELAPROTESTACLAMOROSASULTETTODELCA-
PANNONE O IN CIMA ALLA GRU MAGNETIZZA PER
UN ATTIMO LA NOSTRA ATTENZIONE, è invece la
testimonianza pacata del malessere che forse
dal punto di vista psicosociale racconta anche
meglio quello che veramente sta succeden-
do». È un passaggio tratto da uno scritto di
Giuseppe De Rita, presidente del Censis. È
solo una testimonianza contenuta in un’inizia-
tiva insolita, un dossier sul Primo Maggio pro-
mosso da donne e uomini della Spi (la Società
Psicoanalitica Italiana) e che apparirà nel sito
(www.spiweb.it) di cui è responsabile Jones
De Luca. Sono professionisti che trascorrono
le loro giornate a contatto con le angosce e i
drammi contemporanei. Non a caso il dos-
sier, curato da Silvia Vessella, mette a con-
fronto Psicoanalisi, Sociologia, Media, Stam-
pa, Cinema, Arte, Letteratura. Con un titolo
programmatico «Festa per quale lavoro?». E
così nella parte «narrativa» troviamo le espe-
rienze dei mutamenti nel mondo dell’infor-
mazione raccolte da Silvia Garambois e da
Monica Ricci Sargentini (con testimonianze
di Monica Maggioni, Massimo Gramellini, Lu-
ciano Fontana Dario Laruffa).

Non sono, del resto, tematiche nuove per
la Spi. Già il congresso del 2012 portava come
titolo «Realtà psichiche e regole sociali: Dena-
ro, potere e lavoro fra etica e narcisismo». E
aveva visto gli interventi di Susanna Camusso
e Alessandro Profumo. Un incontro commen-
tato da Giovanni Foresti che osserva: «Se pro-
seguirà il processo di affrancamento da una
concezione prevalentemente endogena del la-
voro psichico (l’espressione è di René Kaës),
la psicoanalisi potrà non solo contribuire allo
studio dei moderni disagi della civiltà (come
di fatto fa già), ma anche sviluppare le soluzio-
ni di ricerca/intervento messe a punto negli
scorsi anni».

Gli specialisti della mente possono dunque
fare molto. Osserva, sempre nel dossier An-
drea Seganti «La rabbia e la delusione che
sono esplose negli ultimi tempi erano rimaste
coperte sotto le ceneri per i continui rilanci
delle promesse che venivano fatte nonostan-
te l’videnza che non si sarebbe potuto mante-
nerle. Bisogna quindi considerare che, per
quanto sia possibile individuare dei responsa-
bili maggiori dell’attuale stato di cose, nessu-
no di noi potrà pretendere di essere del tutto
esente da responsabilità. Tra queste respon-
sabilità ci sono anche quelle che riguardano il
mondo delle scienze psicologiche nel quale le
nostre capacità di contribuire al funziona-
mento dei rapporti interpersonali in chiave
cooperativa non sono ancora state inquadra-
te in modo sufficientemente lucido». Così ec-
co Mario Rossi Monti che, a proposito del fe-
nomeno dei suicidi scrive: «Si enumerano le
vittime, ma il problema globale del suicidio
viene raramente messo a fuoco e si frammen-
ta nell’elenco delle singole vicende». Oltre il
90% dei suicidi passano come depressi. «Ma
cosa vuol dire poi essere “depressi” quando
nella vita irrompono realtà devastanti?».

E aggiunge: «Se, come scriveva Sigmund
Freud, sapere amare e lavorare sono i fonda-
menti della nostra salute mentale, la crisi del
mondo del lavoro in questi anni espone tutti a
gravi sconvolgimenti…Se è vero, come scrive-
va Cesare Pavese, che “non manca mai a nes-
suno una buona ragione per uccidersi»
(1938), il problema è che cosa si può fare in
quelle situazioni in cui le “buone ragioni” so-
no più di una».

E però si stanno mettendo in piedi iniziati-
ve positive. Ne parla Stefania Nicasi. Così a

Cuneo dall’idea di Luca Peotta, un imprenditore
sull’orlo del disastro, è nato nel 2009 il movi-
mento «Imprese che resistono». È stato avviato
il progetto «Terraferma»: una «rete di psicologi
nata per dare ascolto a imprenditori e lavoratori
finiti nella stretta della crisi economica». Sono
venticinque psicologi sparsi in tutta Italia che
ricevono in media tre chiamate al giorno. A Vi-
gonza (Padova) c’è la sede simbolica di «Speran-
za al lavoro» fondata dall’Associazione dei fami-
liari degli imprenditori suicidi. Qui un numero
verde fornirà ascolto e aiuto psicologico agli im-
prenditori in difficoltà. Mentre una banca Etica
studierà percorsi di credito per l’emergenza.
Tutto per impulso delle figlie di due imprendito-
ri suicidi, Laura Tamiozzo e Flavia Schiavon:
«Vogliamo ascoltare chi rischia la desertificazio-
ne emotiva ed economica. La cultura della ric-
chezza ha aumentato individualismo ed egoi-
smo. Noi vogliamo essere una scelta di solidarie-
tà e di etica di fronte a questo deserto».

Questo inedito viaggio analitico nel lavoro
passa anche nel mondo variegato degli adole-
scenti veneti. Qui il sociologo Galvano Pizzol os-
serva: «Sembra che il lavoro non venga più per-

cepito dai giovani come il catalizzatore delle
proprie aspirazioni e degli orientamenti perso-
nali. Vivono “in una cultura familiare dove per-
mea uno stato di delusione personale”. Con ge-
nitori, soprattutto i padri, “amareggiati per la
loro condizione lavorativa e la relativa condi-
zione economica”. La delusione nei padri “può
produrre il disincanto nei figli maschi”».

Diverse le situazioni vissute da Daniela Bo-
nomo, impegnata in progetti terapeutici in una
Asl romana. Qui «la gratificazione per il ricono-
scimento del proprio valore, per un lavoro ben
fatto, porta a un aumento dell’autostima, fa cre-
scere il senso di Sé, così come il suo contrario
genera frustrazione e vissuti di fallimento, de-
pressione e spesso comportamenti rabbiosi
che tendono a mantenere la coesione di un Sé
che rischia di frammentarsi».

C’è su questo terreno una estesa letteratura
internazionale, approfondita da Maria Grazia
Vassallo Torrigiani che, tra l’altro, riprende
un’intervista di Alberto Luchetti a Christophe
Dejours a proposito di suicidi avvenuti negli
stessi luoghi di lavoro in Francia. Non basta, ha
spiegato Dejours, analizzare la sofferenza co-

me un’esperienza affettiva individuale, «è ne-
cessario indagarla anche come espressione del-
la destrutturazione del vivere insieme». Tutto
questo richiede «riformulazioni sia alla psicoa-
nalisi che alla sociologia. Il lavoro non è solo
faticare e produrre. Il lavoro può generare ma-
lattia mentale e persino il suicidio, ma può esse-
re anche un mezzo e una risorsa per accrescere
la propria soggettività e migliorare il proprio
benessere mentale».

Così, anche con questo dossier gli psicanali-
sti italiani sembrano voler uscire dalle loro
stanze un po’ segrete. Romolo Petrini, in uno
dei saggi, ricorda come nel 1909 Sigmund
Freud sbarcava in America a «portare la pe-
ste». Ma anche, pensa Petrini, «a contaminare
la psicoanalisi con gli apporti di una cultura in
rapida crescita». E conclude: «La psicoanalisi
da sempre venera il passato e coltiva il riserbo
ma coltiva insieme, attraverso l’ascolto e il con-
tatto con i pazienti, la capacità di pescare il nuo-
vo e di lasciarsi trasformare. Con SPIweb la psi-
coanalisi italiana è sbarcata in Internet e ha get-
tato la sua rete». Anche con un suo Primo Mag-
gio.
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LA«SERATASTRAVINSKY»CONLAQUALEATERBAL-
LETTOHAINAUGURATOCONGRANSFARZOILFESTI-
VALDIDANZA della Filarmonica Romana è un
sunto in tre tappe (LesNocesdel 2002, Intermez-
zo del 2012 e Le Sacre del 2011) degli anni di
lavoro con Mauro Bigonzetti, ex direttore e
figura di riferimento di una compagnia molto
forgiata dal suo stile, ora passata di mano a
Cristina Bozzolini. Ma è anche un ovvio conte-
nitore-omaggio di coreografie nell’anno in
cui ricorre il centenario de LeSacreduPrintem-
ps. Ovvero il balletto di Nijinskij che nel 1913
fece insorgere Parigi per la sua avanguardisti-
ca coreografia, al pari della rivoluzionaria par-
titura del compositore russo che molti bollaro-
no come «musica barbarica». In seguito, Le
Sacre ha dimostrato di essere un’opera genia-
le, largamente in anticipo sui suoi tempi, al
punto che quasi tutti i coreografi sentono il
richiamo di incrociare i loro passi con quelle
note (spesso inciampandoci sopra), anche per-
ché la coreografia di Nijinskij - pur folgorante
a sua volta a giudicare dai resoconti e da qual-
che tentata ricostruzione - è stata inghiottita
da quel primo, clamoroso insuccesso.

Mauro Bigonzetti non fa eccezione e già
dal 2011 ha messo in cantiere il «suo» Sacre,
facendone un affresco di grande effetto ma di
debole impianto drammaturgico. Lo sforzo di
originalità, infatti, va a scapito di una trama
serrata e meticolosamente descritta dalla mu-
sica di Stravinsky che in questo Sacresi confon-
de, alternando potenti movimenti corali ad as-
soli e duetti che mettono in risalto i corpi e la
straordinaria tecnica dei ballerini ma non la
logica della storia che c’è dietro. In qualche

modo è voluto, perché Bigonzetti dice di aver
sedimentato a lungo questa musica nelle orec-
chie e nel corpo, finché non è venuto il mo-
mento di trasformarla in movimento. Troppo
astratto, però. Così come per il recentissimo
Intermezzo, basato sulla SuiteItalienne, si forma
una crepa profonda tra la cantabilità e la gioia
di vivere espresse da Stravinsky (doppiamen-
te sottolineate dall’ispirazione a Pergolesi per
il Pulcinella) e l’algida astrattezza con la quale
Bigonzetti va da un’altra parte, lontana, ridu-
cendo i danzatori a porteur e le danzatrici a
bambole snodabili.

Il brano migliore resta il primo e più remo-
to nel tempo, quelle Noces, trasformate in sfi-
da tra maschile e femminile. Tra principi che
si attraggono, corpi contrapposti che si don-
dolano sulle sedie con potenti colpi di bacino,
e che duellano fra loro in una gara di continua
sopraffazione. Energico, ruvidamente poten-
te. Dominato qui, come altrove, dai sapienti
fiotti di luce di Carlo Cerri.

L’8 DICEMBRE 1993, IN UN CAMPIDOGLIO DESERTO PER
LA FESTA DELL’IMMACOLATA, SI INSEDIÒ LA PRIMA
GIUNTARUTELLI.Contrariamente alle abitudini poli-
tiche della Capitale, non ci furono liti sulle deleghe
e la riunione durò poco. Il libro «promemoria» che
Gianni Borgna consegna a chi verrà, con il raccon-
to dei 13 anni in cui è stato assessore alla cultura a
Roma, con Francesco Rutelli e con Walter Veltro-
ni, è molto interessante per diversi motivi. Ci ricor-
da, intanto, come era Roma nel 1993, dopo la stagio-
ne di tangentopoli: «La giunta Carraro - ricorda
Borga, - era stata di fatto sciolta dalla magistratu-
ra». «Tragicomica - scrive - la storia di un assessore,
il quale, per evitare la prigione, chiese all’autista di
scappare da Roma, ma fu acciuffato, sul Gra, a una
pompa di benzina dove si era fermato per la fornitu-
ra del carburante».

Si dimentica in fretta ma, in quella Roma, i mu-
sei erano chiusi nei giorni festivi e anche durante le
elezioni e per quattro pomeriggi su sette. Non c’era
l’Auditorium di Renzo Piano, non c’erano le sale
espositive delle Scuderie del Quirinale, le bibliote-
che nei quartieri erano poche e chiuse al pomerig-
gio. Gli assessori del primo Rutelli trovano in Cam-
pidoglio una tabula rasa. «Mi sono spesso chiesto -
scrive Borgna - se una situazione così compromes-
sa fosse un bene o un male … Forse però fu proprio
questo a motivarci ancora di più».

Giovani e fortemente motivati, i politici e i tecni-
ci di quella giunta volevano cambiare le cose. Ma,
rispetto alla stagione che l’Italia sta vivendo oggi,
avevano due vantaggi formidabili. Il primo, poggia-
vano sulle spalle di giganti: Argan, Petroselli, Vete-
re, le giunte del decennio 1975-1985, durante le qua-
li si erano fatti le ossa. Il secondo, un progetto lunga-
mente elaborato. Per la cultura il programma, pre-
sentato al teatro delle Arti nell’ottobre del 1993, mi-
ra tenere insieme la Roma «culla della civiltà», ar-
cheologica e cristiana, con la Roma del XX secolo:
Cinecittà e il cinema, la Roma scientifica di via Pani-
sperna, quella industriale del Gazometro. C’è an-
che l’innovazione nel rapporto fra pubblico e priva-
to. Allora la novità fu apprezzata come una rottura
rispetto alla tradizione della sinistra statalista. Nel-
la parte finale del libro Borgna ci torna, ritenendo il
tema ancora fortemente attuale. Fra gli altri fa
l’esempio di Zetèma, strumento formidabile nella

gestione dei servizi ma che «non deve diventare un
altro assessorato». Al netto dell’affievolirsi della
spinta propulsiva (e delle polemiche che investono
la politica urbanistica) i progetti, con Veltroni, van-
no avanti con i teatri di cintura, con le «case», come
quella del jazz, bene confiscato alla mafia.

Il termine di paragone con cui deve misurarsi
Gianni Borgna si chiamava Renato Nicolini. I rap-
porti fra il Pci-Pds e l’inventore dell’Estate Romana
si erano deteriorati, Renato si era candidato sinda-
co contro Rutelli. Ricorda Borgna: «Non caddi nella
trappola di criticarlo ma nemmeno di seguirlo pe-
dissequamente». L’ex assessore rivendica, e ribadi-
sce nelle pagine finali, dove immagina di dare consi-
gli a un giovane assessore, sono «i progetti duratu-
ri». «Non avremmo mai realizzato l’Auditorium ra-
gionando sui tempi brevi».

C’è un altro aspetto di grande interesse del libro,
il racconto minuto (fra burocrazie, norme sbagliate
ma da rispettare, gelosie artistiche e professionali)
delle difficoltà. Nelle nomine si adotta il criterio del-
la competenza. Si faranno strada, con fatica, mana-
ger pubblici di valore, come Carlo Fuortes all’Audi-
torium, Igino Poggiali alle biblioteche. Ma le diffi-
coltà più sorprendenti sono quelle derivanti da «fuo-
co amico». Mario Martone al vertice dell’Argenti-
na, viene violentemente attaccato dall’«Espresso»
per il progetto del teatro India, attacco che porterà
alle dimissioni del regista. Giuseppe Sinopoli al tea-
tro dell’Opera si scontra con l’orchestra stabile, la
reazione corporativa è aiutata dalla ruvidezza del
Maestro. Anche il grande direttore getterà la spu-
gna. Le soprintendenze dei Beni culturali «alleate
sullo scavo integrale dei Fori», sono «ostili quando
cercavamo di trasformare quei luoghi in spazi sce-
nografici». Adriano La Regina diventa il «signor
No», Francesco Zurli (beni architettonici) vieta
piazza del Popolo a una installazione di Peter Gree-
naway.

Alcuni divieti suggeriscono soluzioni originali:
quando le Terme di Caracalla diventano off limits
per la stagione estiva dell’Opera, si sperimenta la
soluzione della lirica al Teatro Olimpico. Fu una
sola stagione e, secondo Borgna, fu un errore ab-
bandonarla: «Con 26.000 spettatori a sera si era
riusciti a coinvolgere, per la prima e forse unica
volta, un pubblico pagante di cittadini comuni e di
giovani».

CULTURE

FILARMONICA IN FESTIVAL

Lemagiche illusioni
deiMummenschanz
Nelbreve cartellonedel Festivaldi Danza
promossodallaFilarmonica Romana e
inauguratoda Aterballetto, tornano i
Mummenschanz,chedal 3al 12 maggio
festeggianoall’Olimpico i lorosplendidi 40
anni.Fattidi illusionimagiche, metamorfosi
tra lucie ombre,pupazzianimati con
periziae fantasia.
Italianoè il Collettivo320Chili chesi muove
fradanza,circo eteatro dal22 al24 maggio
con«Ai migranti», dedicatoa coloro che
viaggianospintidalla necessità,e
«Misticanza»(il 23)creazione per ilFestival,
così come«Eros Aria» diAlessandra
Cristianichiude,ma all’aperto dei Giardini
dellaFilarmonica, la rassegna il 24 giugno.
Nonperdetela:è una forzadella natura!

La Roma risorta
deglianni90
DopolemaceriediCarraro
legiuntedellacittàaperta
GianniBorgnaracconta
lasuaesperienzada
assessore. Iprogettidiampio
respirocherestituironofiato
eculturadopoTangentopoli

JOLANDABUFALINI

Bigonzettie le relazioni
«macchinose»
conlenotediStravinsky

Una scena da «Le Sacre» con la coreografia di Mauro Bigonzetti

UNACITTÀ
APERTA
GianniBorgna
pagine 131,
euro 10,00
DinoAudino
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Il racconto ildiario
diCarroll, unragazzino
nellaNewYorkdeglianni
Sessanta, trapallacanestro,
amicizie,amoriepericolosi
passatempi, scazzottate,
saltidadirupiedroghe

Jim torna nel campo
dibasket
Dinuovo«inscena»ilmemoir
cheneiSettanta fecescalpore

PUBBLICATO NEGLI USA NEL 1978, «JIM ENTRA NEL
CAMPODIBASKET»ÈUNLIBROCHENONSIDIMENTI-
CA.Il merito, però, non è della discreta quanti-
tà di droghe e pompini che incontriamo nelle
sue pagine e neppure di New York trasforma-
ta in Sodoma. Quel che non si dimentica è la
voce asciutta e pulita dell’adolescente Jim Car-
roll (1949-2009), il suo sguardo ironico e pene-
trante sulla realtà, le sue battute sornione e
soprattutto il ritmo vertiginoso della sua pro-
sa.

Che Jim entra nel campo di basket sia un
libro veloce - velocissimo - lo intuiamo quan-
do, aprendolo a caso, ci accorgiamo che le sue
pagine presentano pochi o nessun rientro. In
genere scriviamo così per inesperienza (ma
non è questo il caso). Oppure quando, certi
che nessun altro ci leggerà, rinunciamo alla
scansione in paragrafi logico-sequenziali. Scri-
viamo così, in breve, quando prendiamo ap-
punti oppure quando compiliamo il nostro dia-
rio.

Il titolo originale del libro di Carroll è The
BasketballDiariese queste pagine torrenziali de-
rivano proprio da quelle più intime e segrete
di un diario. Raccontano di pallacanestro, ov-
viamente, lo sport in cui il nostro eroe eccelle,
e di amici, genitori, ragazze e, soprattutto, di
pericolosi passatempi. Salti da dirupi, scazzot-
tate e droghe. In pratica tutte quelle in circola-
zione tra il 1963 e il 1966, dalla codeina in su, e
complete dell’obbligatorio corollario di alcool,
bugie, fughe precipitose, arresti e sesso casua-
le in dosi massicce come solo prima dell’Aids
si poteva fare.

Ma andiamo con ordine. All’inizio, quando
un Jim tredicenne esordisce scrivendo orgo-
gliosamente di essere stato ammesso alla Bid-
dy League (il minibasket), ci aspetteremmo un
campetto simile a quello dei Peanuts e bimbet-
ti americani cresciuti a latte e panini al burro
di arachide, tutti intenti ad apprendere sul
campo sportivo lezioni di vita fondamentali,
quali l’importanza del sacrificio, la determina-
zione, il fair play. Ci aspetteremmo questo. E
sbaglieremmo.

NONÈCHARLIE BROWN
In Jim entra nel campo di basket non c’è niente
del genere, neppure lontanamente, perché i
campetti che frequenta Carroll sono completa-
mente diversi da quelli di Charlie Brown. D’al-
tro canto Jim non è Charlie Brown. Jim, per
esempio, è uno che in appena cinque righe fa a
pezzi sia il cameratismo sia l’onestà sportiva.
Basti dire che per entrare nella lega ha menti-
to sulla propria età (alla Biddy League si gioca
fino ai 12 anni) e che il loro allenatore ama
infilare le mani tra le gambe dei giocatori. «So-
no troppo giovane per capire di
omosessuali…», scrive Carroll. Sì, come no!
Jim ha tredici anni ma in realtà è come se ne
avesse già cinquanta. Sa di basket, sa di prati-
che omosessuali, sa di furti, sa di barboni e sa
molto di colla - la sniffa già dalla seconda pagi-
na. Sa anche vedere benissimo quel che gli ac-
cade attorno, sa come gira il mondo (o crede di
saperlo) e si accorge che la Biddy League, la
scuola, la famiglia, la religione, la classe ope-
raia, quella alto borghese e una marcia pacifi-
sta sono belle fuori e sporche dentro. È smali-
ziato abbastanza vedere la realtà delle cose e
da scovare il marcio ovunque. È un dissacrato-
re. Non salva nulla e non gli sfugge niente. È
un perfezionista. Un assolutista. Uno che vuo-
le l’impossibile.

Da un tipo così è lecito aspettarsi cinismo, e
in queste pagine se ne trova parecchio, ma me-
scolato a un romanticismo e a un desiderio di
purezza che ricordano (in un paio di casi an-
che nelle scelte stilistiche) Holden Caufield (Il
giovane Holden, 1951). Come Holden anche Jim
è affascinato dall’innocenza delle bambine buf-
fe e come Holden anche lui non può fare a me-
no di lasciarsi coinvolgere in assurde conversa-
zioni con degli sconosciuti e senza neanche sa-
pere perché. Certo, Holden appartiene a un’al-
tra era, una in cui gli adolescenti non si fanno
di eroina. Né si dedicano al sesso dai quattordi-
ci anni. Ai tempi di Holden, d’altra parte, non
c’era neppure il rock and roll. Holden infatti
ascolta canzoni «smielate» ed è imbranato con
le ragazze. Non sa ballare, è goffo, privo di
scioltezza. Tutto il contrario di Jim, insomma.

Jim vive a New York - la vera protagonista di
questo libro, scrive Carroll - negli anni Sessan-
ta e il suo è tutto un altro mondo. Nel senso
che è un inferno: Jim entra nel campo di basket
non è che il racconto delle sue personali stagio-

ni all’inferno. Il suo diario di conseguenza non
è giornaliero ma va di stagione in stagione. Per-
tanto nessuna causalità, niente sviluppo del ca-
rattere di giorno in giorno, niente concatena-
zioni di eventi (niente paragrafi!), bensì bloc-
chi di racconto suddivisi dapprima grossolana-
mente per anni e quindi per stagioni. Estate
1963, per esempio. Ogni stagione, poi, viene
suddivisa in più racconti/blocchi narrativi,
aventi tutti lo stesso titolo (Estate 1963), come
se un’annotazione fosse uguale all’altra, come
fossero intercambiabili: frammenti di una stes-
sa stagione, capitati in chissà quale ordine ma
ricordati così, come flash di memoria indipen-
denti, ognuno denso di avventure e riflessioni.
Soprattutto riflessioni. E pensieri, tra i più as-
surdi, i più violenti, i più buffi, i più profondi. E
dialoghi, in particolare con noi, i suoi lettori.

Ci parla, Carroll, ma non per giustificarsi né
per spiegare. Sa di scrivere bene, glielo dicono
anche a scuola, e così scrive la sua storia. Rac-
conta con sincerità e candore, senza chiedere

scusa o comprensione. Racconta di sé in modo
fluido, senza attrito, come per dire che è nor-
male così, che è logico, che nulla non sarebbe
potuto andare diversamente.

Perché in Carroll c’é un’inesorabilità degno
di una tragedia greca. Come nel caso di Edipo,
in Jimentranelcampodibasket assistiamo infatti
alla dannazione inspiegabile dell’atleta miglio-
re, dello studente più brillante, del più bello,
del più acuto, del più promettente. Non ha fat-
to nulla per meritarselo, l’inferno, ma il suo
destino è quello e lui ci precipita dentro senza
sforzo e senza fermarsi un istante.

È un gran narratore, Carroll. Un visionario

che squarcia la vita indistinta del marchettaro
con immagini di nitore e pulizia, con una scrit-
tura secca, precisa ed elegante. È agile e sciol-
to come se invece della pagina percorresse un
campo di basket. He got game.

«Era inaffidabile, evasivo e spesso troppo
fatto per parlare. Ma era anche gentile, genia-
le, e un vero poeta. Sapevo benissimo che non
mi amava, io però lo adoravo lo stesso». Ecco
come Patti Smith descriveva Jim Carroll in
Just Kids (2010). Un ragazzino bellissimo (nel
film di Scott Kalvert del 1995 ha il volto imber-
be e femmineo di Leonardo di Caprio) e un
adulto scheletrico e spiritato - ma bellissimo e
aggraziato. Un uomo impossibile, un drogato
geniale, un truffatore gentile. Un incantatore.
Come faceva Smith a non innamorarsene? Pro-
vate a sentirlo mentre parla o mentre recita le
sue poesie. A cinquant’anni aveva la voce spez-
zata e tremula, come quella di un adolescente.
Ti entra nelle orecchie, stridula. Non ti lascia
andare. He got game.

CULTURE

JIMENTRA
NELCAMPODI
BASKET
JimCarroll
Traduzione
eprefazionediTiziana
LoPorto
minimumfax

David Hammons, «Higher Goals» (2000)

SARAANTONELLI

. ..
Unvisionario,grannarratore,
checi trasportaconvoce
seccaepulitanellesue
personali stagioniall’inferno

...
Il titolooriginaledel libro
è«TheBasketballDiaries»
evennepubblicato
negliUsanel 1975
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C’È IL PRINCIPE ANDREJ, STRAMAZZATO A
TERRA DOPO ESSER STATO COLPITO DA UN
PROIETTILE: FORSE MORIRÀ. Tutt’intorno
la battaglia infuria. Ma lui guarda il cie-
lo, le nuvole che corrono e, colmo d’im-
mensità, pensa alla felicità, addirittura
al senso della vita. È una delle scene cru-
ciali di Guerra e pace, il capolavoro di
Tolstoj. Ed è una delle immagini preferi-
te di Fabri Fibra, il rapper. Il quale - co-
me ogni rapper che si rispetti - è «male-
detto»: l’ultima è la cacciata dal concer-
tone del Primo maggio per alcuni pas-
saggi considerati omofobi e misogini
dei suoi testi. Ma Fabri ritorna al concer-
tone dalla finestra, per così dire: il pro-
gramma che vedrà il rapper protagoni-
sta proprio il primo maggio su Radio-
Rai2 si intitolerà proprio Guerra e pace
(come peraltro anche il suo ultimo al-
bum) e, in un certo senso, rappresenta
la sua «doppia risposta» all’esclusione.

Intanto perché Radio2 è l’emittente
ufficiale dell’happening musicale di
piazza San Giovanni, e poi perché il sen-
so dello speciale che partirà alle 10 del
mattino è quello di andare alle radici
stesse del rap, al cuore della sua vortico-
sa affabulazione, uno degli ultimi luo-
ghi in cui la parola ha ancora la capacità
di bruciare. Lui la spiega così: «Le rime
del rap servono ad accendere riflettori
dove c’è il buio, rompono il silenzio di
mondi mai raccontati. Il rapper non
prende posizione sulla canzone che scri-
ve, ma costringe l’ascoltatore a riflette-
re e a prendere una posizione». Così, tra
aneddoti, storie e sorprendenti (per chi
non lo conosce) passaggi letterari, la tra-
smissione sarà un volo d’angelo che va
dai suoni del suo collega Neffa alla gran-
de stagione del cinema italiano firmato
da giganti indimenticati come Risi, Felli-
ni e Monicelli fino, appunto, alle pagine
tolstojane: il tutto per trasmettere il se-
greto di «rime e pensieri scritti in pace e
in guerra con se stesso». Perché è que-
sto, dice Fabri, il ritmo della vita.
 ROBERTO BRUNELLI

ILSUICIDIOASSISTITO.ÈCONUNTEMATOSTO,CONTRO-
VERSO E SICURAMENTE ANCORA TABÙ CHE VALERIA
GOLINO HA SCELTO DI DEBUTTARE NELLA REGIA. Un
debutto coraggioso che ha già incassato un primo
risultato: l’approdo a Cannes nella sezione «Un
certain regard», dove passerà il prossimo 17 apri-
le. Mentre in patria arriverà in sala da domani,
distribuito dalla Bim. Stiamo parlando di Miele,
un film al femminile con Jasmine Trinca nei pan-
ni della protagonista, la sceneggiatura firmata a
sei mani da Francesca Marciano, Valia Santella e
la stessa Golino e una produzione neonata, la Bue-
na Onda di Viola Prestieri e Riccardo Scamarcio
con RaiCinema e la francese Films des Tournel-
les. Una numerosa compagine produttiva che di-
ce di una genesi lunga e controversa, durata circa
due anni e mezzo. Da quando Valeria Golino ha
letto A nome tuo di Mauro Covacich trovandolo
«folgorante, doloroso, provocatorio e contempo-

raneo», dice l’attrice, soprattutto per «il personag-
gio femminile così fuori dai soliti schemi», riserva-
ti alle donne.

UNLAVORO-MISSIONE
Irene (Jasmine Trinca), infatti, è una trentenne
che ha scelto il difficile compito di aiutare a mori-
re i malati terminali. A pagamento. Sì, è il suo
lavoro-missione. Attraverso i contatti di un amico
infermiere viene chiamata dai medici i cui pazien-
ti scelgono la soluzione estrema alle loro sofferen-
ze. Lei va lì coi barbiturici che si procura in Messi-
co e il seguito viene quasi da se. Fino a quando,
però, uno dei suoi «pazienti», l’ingegnere Grimal-
di, col fascino scostante di Carlo Cecchi, mette in
crisi il precario equilibrio della giovane donna.
Lui, infatti, non sta combattendo contro una ma-
lattia terminale, ma contro la vita stessa che ha
perso per lui qualunque interesse. «Credo ferma-
mente - spiega Valeria Golino - che ogni essere
umano abbia il diritto di gestire e decidere da solo
sul proprio corpo, sulla propria vita e su come

finirla, poi ci sono tante implicazioni, ogni vita e
ogni storia è a sè». Durante la preparazione del
film, ammette l’attrice-regista, il suicidio di Ma-
rio Monicelli ci ha colpito «profondamente ed ha
sicuramente permeato la nostra scrittura». Una
scrittura su cui molto hanno lavorato: «Abbiamo
spremuto i libro fino in fondo - prosegue -, ma c'è
un nostro filtro, molte cose sono state cambiate e
omesse e ne sono state aggiunte altre, penso che
sia un tentativo di far riflettere e di porsi delle
domande su questo tema, senza prendere una po-
sizione definitiva. Credo, infatti, che il tema del
fine vita sia tabù più per le istituzioni e la politica
che per le persone. Come al solito gli italiani sono
più aperti dei loro governanti». E del resto, ag-
giunge, «Mielenon voleva essere né provocatorio,
né contro, ma con gli altri», in ascolto degli altri.
Di chi sceglie.

«Quella di morire è una decisione del malato
nel caso del suicidio assistito, diverso è per l’euta-
nasia», precisa Valeria Golino. Consapevoli dei ri-
schi di un esordio su un argomento così difficile,
sia l’attrice che il suo compagno di vita, Riccardo
Scamarcio, stavolta in veste di produttore, confes-
sano la «paura» che li ha presi di fronte all’impre-
sa: «Tutti hanno cercato di scoraggiarci, anche gli
amici». C’è voluta dunque una grande testardag-
gine, ma anche un grande rigore. Evitando, per
esempio, la scorciatoia facile per due attori, di
ricavarsi il loro ruolo nel film. Il risultato, effetti-
vamente, come dice la stessa Golino parlando del-
le sue intenzioni è un «film libero e formale», do-
ve la regia si fa sentire nelle scelte di un equilibrio
visivo davvero sorprendente, soprattutto per
un’opera prima. Sostenuta da una solida sceneg-
giatura. Capace di discostarsi con una sua perso-
nalità già definita dal solito cinema italiano, ap-
piattito sullo standard televisivo. «Il tema stesso
del film - conclude la regista - ti impedisce l’inuti-
le, l’estetizzante, il superfluo».

Miele riesce dunque a muoversi con agilità tra
le sfaccettature emotive della protagonista, tra-
smettendone dubbi e voglia di vivere, dramma e
desiderio di dedicarsi al prossimo. Contraddizio-
ni e slanci emotivi in un continuo alternarsi di
piani e paesaggi. Risultando alla fine più che una
riflessione sulla morte, quasi un omaggio alla vi-
ta. Perché come dice Irene riferendosi ai suoi pa-
zienti, «nessuno vuole morire, ma quella per loro
non è più vita».

CULTURE

GABRIELLAGALLOZZI
ggallozzi@unita.it

FabriFibra
suRadio2
tra«guerra
epace»

Fabri Fibra

Lascelta
diValeria
Unfilmsulsuicidioassistito
per il suoesordionella regia
LaGolinofirma«Miele»sorprendenteoperaprimaingara
aCannesnellasezione«Uncertainregard».JasmineTrinca
neipannidiunadonnacheaiutaamorire i terminali

JasmineTrinca in«Miele»
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TV

06.30 TG1.mInformazione
06.45 Unomattina.

Rubrica
10.00 Unomattina Verde.

Magazine
10.25 Unomattina Rosa.

Talk Show. Conduce 
Franco Di Mare, 
Elisa Isoardi.

11.05 Unomattina Storie Vere.
Rubrica

12.00 La prova del cuoco.
Game Show

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.10 Verdetto Finale.
Show. Conduce 
Veronica Maya.

15.15 La vita in diretta.
Magazine. Conduce 
Mara Venier, Marco Liorni.

16.50 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

17.00 TG1. Informazione
18.50 L’Eredità.

Gioco a quiz
20.00 TELEGIORNALE.

Informazione
20.30 Affari Tuoi.

Game Show
21.10 Rosso San Valentino.

Fiction. Con
Alexandra Dinu, 
Luca Bastianello, 
Simon Grechi.

23.20 Porta a Porta.
Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa.

00.55 TG1 Notte.
Informazione

01.25 Che tempo fa.
Informazione

01.30 Sottovoce.
Talk Show. Conduce
Gigi Marzullo.

02.00 Rai Educational - Real 
School. Documentario

06.40 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.15 Art Attack.
Programma per ragazzi

08.35 Le sorelle McLeod 5.
Serie TV

10.00 Tg2 Insieme.
Rubrica

11.00 In diretta dal Senato: 
replica del Presidente del 
Consiglio Enrico Letta e 
dichiarazioni di voto.
Informazione

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Detto fatto.
Rubrica. Conduce 
Caterina Balivo.

16.10 Senza traccia.
Serie TV

17.50 Rai TG Sport.
Informazione

18.15 Tg2.
Informazione

18.45 Cold Case - Delitti irrisolti.
Serie TV

19.35 Squadra Speciale 
Cobra 11.
Serie TV

20.30 Tg2.
Informazione

21.05 N.C.I.S. Los Angeles.
Serie TV 
Con Linda Hunt, LL Cool J, 
Chris O’Donnell.

21.50 N.C.I.S. Los Angeles.
Serie TV

22.40 The Good Wife.
Serie TV

23.25 Tg2. Informazione
23.30 Tg2  - Punto di Vista.

Informazione
23.40 #Aggratis! Show. 

Conduce Chiara Francini, 
Fabio Canino.

01.00 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

07.00 Tg Regione - Buongiorno 
Italia. Informazione

07.30 Tg Regione - Buongiorno 
Regione. Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

10.00 Rai 150 anni. La Storia 
siamo noi. Documentario

10.50 Codice a barre. Show. 
Conduce Elsa di Gati.

11.30 Buongiorno Elisir. Rubrica
12.00 TG3. Informazione
12.45 Le storie - Diario 

italiano. Talk Show. 
Conduce Corrado Augias.

13.10 Lena, l’amore della mia 
vita. Serie TV

14.00 Tg Regione. / G3.
Informazione

15.10 La casa nella prateria.
Serie TV

16.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica

17.40 Geo & Geo. Documentario
19.00 TG3. / Tg Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.15 Per ridere insieme con 

Stanlio e Ollio.
Videoframmenti

20.35 Un posto al sole. Serie TV
21.05 Ballarò.

Attualità. Concuce 
Giovanni Floris.

23.20 Superstoria 2013.
Rubrica

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.00 Tg3 - Meteo 3.
Informazione

01.05 Rai Educational.
Rubrica

01.35 Prima della Prima.
Evento

02.05 Fuori Orario. Cose (mai) 
viste. Rubrica

06.50 T.J. Hooker. Serie TV
07.45 Miami Vice. Serie TV

08.40 Hunter. Serie TV
09.50 Carabinieri 6. Serie TV
10.50 Ricette all’italiana. Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Speciale Tierra de Lobos.

Rubrica
12.10 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo. Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 Hamburg distretto 21.

Serie TV
16.35 My Life - Segreti e 

passioni. Soap Opera
17.00 Quel maledetto colpo al 

Rio Grande Express.
Film Western. (1973) 
Regia di Burt Kennedy. 
Con John Wayne.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Quinta colonna il 
quotidiano. Attualità

21.10 Il momento di uccidere.
Film Thriller. (1996) 
Regia di Joel Schumacher. 
Con Sandra Bullock, 
Matthew McConaughey, 
Samuel L. Jackson.

00.15 I Bellissimi di Rete 4.
00.20 Michael Clayton.

Film Commedia. (2007) 
Regia di Tony Gilroy. 
Con George Clooney.

01.51 Tg4 - Night news.
Informazione

02.35 Harem Suare.
Film Drammatico. (1999) 
Regia di Ferzan Özpetek. 
Con Marie Gillain.

07.55 Traffico. Informazione
07.57 Borse e monete.

Informazione
08.00 Meteo.it. Informazione
08.01 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.40 La telefonata di 

Belpietro. Rubrica
08.50 Mattino cinque.

Show. Conduce 
Federica Panicucci, 
Claudio Brachino.

11.00 Forum. Rubrica
13.00 Tg5. Informazione
13.41 Beautiful.

Soap Opera
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.45 Uomini e donne.

Talk Show
16.05 Amici. Talent Show. 

Conduce Maria De Filippi.
16.50 Pomeriggio cinque.

Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 The Money Drop.
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

voce dell’insolvenza.
Show

21.11 Benvenuti a tavola 2 
- Nord Vs. Sud.
Serie TV 
Con Giorgio Tirabassi, 
Fabrizio Bentivoglio, 
Vanessa Incontrada, 
Fabio Troiano.

23.30 Speciale Tg5.
Informazione

00.30 Tg5 - Notte.
Informazione

00.59 Meteo.it.
Informazione

01.00 Striscia la notizia - La 
voce dell’insolvenza.
Show. Conduce 
Ficarra e Picone.

07.00 Zack e Cody sul ponte di 
comando. Serie TV

07.50 Tutto in famiglia.
Serie TV

08.40 Una mamma per amica.
Serie TV

10.30 E.R. - Medici in prima 
linea. Serie TV

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset.
Sport

13.40 I Simpson.
Cartoni Animati

14.35 What’s my destiny 
Dragon ball.
Cartoni Animati

14.55 Naruto Shippuden.
Cartoni Animati

15.20 Le avventure di Lupin III.
Cartoni Animati

16.10 Smallville. Serie TV 
17.50 The Middle.

Serie TV 
18.15 Life Bites. SitCom

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.20 Così fan tutte.
SitCom

19.30 C.S.I. New York.
Serie TV

21.10 Stardust.
Film Fantasia. (2007) 
Regia di Matthew Vaughn.
Con Charlie Cox, 
Robert De Niro, 
Michelle Pfeiffer, 
Claire Danes, Sienna Miller, 
Jason Flemyng.

23.30 Champions League 
Speciale.
Sport

01.10 La bomba.
Film Commedia. (1999) 
Regia di Giulio Base. 
Con Alessandro Gassman.

03.10 Sport Mediaset.
Sport

06.55 Movie Flash. Rubrica
07.00 Omnibus. Informazione
07.30 Tg La7.

Informazione
09.50 Coffee Break.

Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella, 
Enrico Vaime.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

12.25 I menù di Benedetta 
(R). Rubrica

13.30 Tg La7.
Informazione

14.05 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di San 
Francisco.
Serie TV

15.30 Diane - Uno sbirro in 
famiglia.
Serie TV

17.10 Il Commissario Cordier.
Serie TV

18.45 I menù di Benedetta.
Rubrica

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica

21.10 Non contate su di noi.
Show. 
Con Luca e Paolo.

23.15 Quello che ho 
-  Il meglio.
Show. Conduce 
Roberto Saviano,
Fabio Fazi.

00.30 Omnibus Notte.
01.35 Tg La7 Sport.

Sport
01.40 Movie Flash.

Rubrica
01.45 Otto e mezzo (R).

Rubrica
02.25 La7 Doc.

Documentario

21.00 Sky Cine News.
Rubrica

21.10 Chef.
Film Commedia. (2012) 
Regia di D. Cohen. 
Con J. Reno  M. Youn.

22.40 The International.
Film Thriller. (2009) 
Regia di T. Tykwer. 
Con C. Owen  N. Watts.

00.40 To Rome with Love.
Film Commedia. (2012) 
Regia di W. Allen. 
Con R. Benigni  P. Cruz.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Piovono polpette.
Film Animazione. (2009) 
Regia di P. Lord, C. Miller.

22.35 Beverly Hills Chihuahua 
3: Viva la Fiesta!.
Film Commedia. (2012) 
Regia di L.L. Spiro. 
Con G. Boyajian  
J. Brooks.

00.10 Free Willy - Un amico 
da salvare.
Film Avventura. (1993) 
Regia di S. Wincer. 
Con J. Richter  L. Petty.

21.00 Quel mostro di suocera.
Film Commedia. (2005) 
Regia di R. Luketic. 
Con J. Lopez  J. Fonda.

22.50 Come farsi lasciare in 10 
giorni.
Film Metrica/Poesia. (2003)
Regia di D. Petrie. 
Con K. Hudson  
M. McConaughey.

00.50 Mother and Child.
Film Drammatico. (2009) 
Regia di R. García. 
Con A. Bening.

18.20 Scooby-Doo Mystery Inc.
Cartoni Animati

18.45 Adventure Time.
Cartoni Animati

19.35 Max Steel.
Cartoni Animati

20.00 The Regular Show.
Cartoni Animati

21.20 Scooby-Doo Mystery Inc.
Cartoni Animati

21.45 Batman the brave and 
the bold. Cartoni Animati

22.35 Hero: 108.
Cartoni Animati

18.00 Texas Car Wars.
Documentario

19.00 Marchio di fabbrica.
Documentario

20.00 Top Gear.
Documentario

21.00 Acquari di famiglia.
Documentario

22.00 Affari a tutti i costi.
Documentario

23.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

00.00 Marchio di fabbrica.
Documentario

19.00 Lincoln Heights.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Fuori frigo. Attualità
21.00 Le strade di Max.

Rubrica
22.00 Reaper.

Serie TV
23.00 Deejay chiama Italia 

- Edizione Serale.
Attualità

00.00 Lorem Ipsum.
Attualità

DEEJAY TV

18.30 Calciatori - Giovani 
Speranze.
Docu Reality

19.30 Modern Family.
Serie TV

20.00 New Girl.
Serie TV

20.20 Scrubs.
Sit Com

21.10 Il Testimone.
Reportage

22.50 La prova dell’otto di 
Caterina Guzzanti.
Show

MTV

RAI 1

21.10:  Rosso San Valentino
Fiction con A. Dinu.
A pochi giorni dal matrimonio, 
Giovanni lascia Sofia per Laura, la 
ragazza tenta il suicidio.

21. 05:  N.C.I.S. Los Angeles
Serie TV  con L. Hunt.
Callen, Sam, Kensi e Deeks trascorrono 
il Natale a bordo di una portaerei per Ie in-
dagare sulla morte di un membro dell’NCIS.

21.05:  Ballarò
Attualità  con G. Floris. 
Si racconta il Paese con spirito critico 
e senza pregiudizi. Ogni puntata, è 
preceduta dalla satira di M. Crozza.

21.10:  Il momento di uccidere
Film con S. Bullock.
Sud degli Stati Uniti, due bianchi 
stuprano e pensano di aver ucciso 
una bambina di colore di dieci anni...

21.11:  Benvenuti a tavola 2 
                 - Nord Vs. Sud
Serie TV con G. Tirabassi. Leone si ac-
corda con Renato, questi diventa chef, 
mentre Carlo un semplice sottocuoco.

21.10:  Stardust
Film con C. Cox.
Un giovane di nome Tristan vuole 
conquistare il cuore dell’algida 
e bella Victoria.

21.10:  Non contate su di noi
Show con Luca e Paolo.
Nel 10° anniversario dalla scomparsa 
di Giorgio Gaber si rende omaggio al 
grande Artista e al suo Teatro-Canzone.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● FACCIAMO UN PASSO INDIETRO,
PERCHÉ, MAI COME DOMENICA, LA

TVÈSTATAUNALAVAGNAsulla quale si
scriveva in diretta la Storia del Pae-
se. Divisa a metà, in contempora-
nea, scorreva la cronaca di una gior-
nata cruciale: da una parte i riti della
democrazia formale, dall’altra la vio-
lenza contro le istituzioni messa in
atto concretamente nella carne di
due carabinieri, a terra nel loro san-
gue. E mentre i nuovi ministri sorri-
devano ignari nella parte sinistra del
teleschermo, a destra scorrevano im-
magini di panico e veniva tentato il
racconto di fatti incomprensibili,
benché avvenuti sotto gli occhi di tut-
ti.

La pretesa distanza della politica
dalla realtà andava in scena proprio
mentre veniva cancellata nei fatti.
Gli inviati delle tv presenti sul luogo
raccontavano scene in cui erano
emotivamente coinvolti, ma di cui
non sapevano dare ancora ragione,
essendo legati al cordone ombelica-

le delle troupe e tenuti a distanza dal-
le forze dell’ordine. Mentre, solo
quando sono apparsi in video i primi
cronisti della stampa scritta, più libe-
ri di infiltrarsi e documentarsi, i fatti
sono stati circostanziati di nomi, luo-
ghi e motivazioni possibili. Intanto,
arrivavano anche le immagini del
momento in cui il presidente Napoli-
tano veniva informato degli eventi e
reagiva con la straordinaria fermez-
za di cui è capace, accorciando i tem-
pi della posa fotografica.

Accanto a lui sorrideva il nuovo
ministro dell’integrazione, signora
Cécile Kyenge, a cui i leghisti hanno
già dichiarato guerra, perché, secon-
do loro, non sarebbe «italiana». Non
hanno detto apertamente che è ne-
ra, ma è strano che non abbiamo con-
siderato straniera anche la campio-
nessa olimpica Josefa Idem che, pu-
re lei, non è nata in Italia, ma è alta e
bionda. Si vede che, per i leghisti, chi
nasce a Nord della inesistente pada-
nia ha lo «ius soli» incorporato.

Lastoria
scritta
sulla
lavagna
della televisione
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RICORDATE «COMMA 22» DI JOSEPH HELLER, IL RO-
MANZO SUI PILOTI DELL’AVIAZIONE STATUNITENSE
DURANTE LA SECONDA GUERRA MONDIALE? Il loro
regolamento, al comma 22, stabiliva che solo chi
era pazzo poteva essere esentato dalle missioni
di volo, aggiungendo però che chiunque chiedes-
se di essere esentato dalle missioni di volo non
era pazzo. Maledetti vincoli di Ugo Carughi (Um-
berto Alemandi, pp. 415, 20 euro) parte proprio
da un paradosso in stile comma 22 della nostra
legislazione sui beni culturali, per esplorare la
situazione dell’architettura contemporanea in
Italia, e su come conserviamo o non conservia-
mo le costruzioni del nostro tempo che conside-
riamo più autorevoli e interessanti.

Il paradosso è che in Italia sono considerate
contemporanee quelle opere che non abbiano

superato i 50 anni, se sono private, oppure 70,
se sono pubbliche, e il cui autore sia vivente, ag-
giungendo però che non si possono vincolare le
opere che abbiano meno di 50 anni se private, o
70 se pubbliche. Dunque è impossibile vincolare
opere di architettura contemporanea. Il titolo
gioca perciò sull’equivoco: maledetti sono quei
vincoli e quelle norme espressi male, poco chiari
e contraddittori: Carughi, funzionario del Mini-
stero per i beni e le attività culturali, conosce la
legislazione in tutti i suoi risvolti e conduce con
mano sicura il lettore all’interno di questo come
di altri paradossi. Così si scopre come nel paese
del «fatta la legge, trovato l’inganno» può acca-
dere anche che «non fatta la legge, trovato il ri-
medio»: ad esempio su una architettura contem-
poranea possono essere messi vincoli indiretta-
mente, vale a dire tutelando l’intero paesaggio
di cui fa parte (tecnicamente sarebbe un vincolo
relazionale).

La cosa più interessante del libro, nelle inten-
zioni indirizzato ai tecnici, è quando la normati-
va è esaminata in concreto, ripercorrendo cioè
la storia di un edificio, e talvolta anche del suo
stravolgimento. Che porti la firma di nomi come
Arata Isozaki, Oscar Niemeyer, Ignazio Gardel-
la, Sergio Musumeci e tanti altri, una architettu-
ra con la sua realizzazione e la sua tutela è un
piccolo romanzo, pagine affascinanti anche per i
non addetti ai lavori, poiché emerge come per
qualsiasi progetto, mattone o abuso, si snodi
una molteplicità di scontri tra esigenze sociali,
etiche ed estetiche, ambizioni, ignoranza e inte-
ressi non sempre idilliaci.

Malgrado l’inspiegabile assenza dell’indice
dei nomi, il libro è corredato da una utile carrel-
lata su quanto accade negli altri paesi europei,
cui oltre a Carughi collabora Massimo Visone.
Una volta tanto ci possiamo rinfrancare, poiché
nei principi la nostra legislazione è senz’altro
all’altezza se non superiore a quella dei nostri
vicini. Al solito però l’applicazione da noi è
tutt’altro che ineccepibile poiché il livello politi-
co dell’amministrazione appare eccessivamente
cedevole nei confronti degli interessi privati.

QUELCHE ACCADEIN EUROPA
Dal volume si intravedono due aporie nella no-
stra normativa: quando il Codice dei Beni Cultu-
rali è stato aggiornato, seguendo le indicazioni
dell’Unione Europea sul Paesaggio, si è voluto
considerare quest’ultimo tutto ciò che era fuori
dalle città, mentre l’Europa includeva anche i
centri urbani e la loro qualità architettonica nel
paesaggio. E questo potrebbe essere un buon
esempio di sudditanza della politica agli interes-
si privati, cosa quest’ultima che Carughi non di-
ce, lasciando però intendere come la nostra nor-
mativa in teoria ineccepibile, sia poi regolata in
modo dispersivo: i cosiddetti vincoli in realtà
non sono altro che la dichiarazione di interesse
culturale, ma questo viene spezzettato in mille
diverse competenze, paesaggistica, archeologi-
ca, architettonica e così via, offrendo il destro e
mille scappatoie a quanti ne vogliano approfitta-
re.

INBREVE

● SI CHIAMA MARY MCALLISTER,
SOFFREDI AGORAFOBIA, è

vedova di un marito ricchissimo,
vive in una casa su una collina del
Vermont, a Mill River, che hanno
ricevuto nel 1940 come dono di
nozze e da lì domina segreti grandi
e piccoli degli abitanti del borgo e
destina loro doni inaspettati.
Perché piace la sua storia? Perché,
critica buonista, «suggerisce come
dei piccoli gesti di generosità
possano cementare una
comunità». Si chiama Cronache di
piccoli miracoli il romanzo di Mary,
da ieri in libreria per Editrice
Nord (pp. 320, euro 14,90).
L’autrice, Darcie Chan, laureata in
legge e consulente per il
Congresso Usa su temi ambientali,
di miracolo, per sé, ne ha
realizzato uno dalle molte facce: il
suo romanzo infatti l’ha scritto,
ma poi nel 2011 l’ha anche
pubblicato in proprio e, curandone
abilmente la strategia di vendita,
ne ha venduto negli Usa un
milione di copie. Uno dei «topoi»
della storia editoriale è quello
dell’autore che, bussato alle porte
di infiniti editori, solo dopo anni e
anni o addirittura post mortem
diventa famoso. L’e-book ha
cambiato l’esito di questo copione:
oggi chi si vede rifiutato può
ricorrere al self-publishing e,
complice bontà del libro o astuzia
pubblicitaria, diventare un best
seller, alla faccia di chi prima
aveva rimandato la storia al
mittente. Due segreti di Darcie
Chan? Uno: aver repentinamente
abbassato il prezzo del libro a 99
centesimi, visto che nelle prime
settimane, su Barnes & Noble’s
Nook, a 2 dollari e 99 aveva
venduto nulla o quasi; due:
acquistare una recensione di
Kirkus Review: si possono
commissionare, e la rivista
concede a chi paga di non
pubblicizzarle se sono negative.
Per sfondare in formato digitale
bisogna anche essere abili
venditori di se stessi. Ma ci vorrà
un po’ perché storie così
avvengano anche da noi, dove il
mercato dell’e book ancora viaggia
con percentuali a una sola cifra…

CULTURE

LUCADELFRA

MUSICA

Platinoper«Sotto
casa»diMaxGazzè
● «Sottocasa», il singolo diMaxGazzè
presentatoal festivaldi Sanremo,
ottiene la certificazione Platinoesi
confermastabile pernove settimane
consecutivenellaTop Tendel digital
download. Ilbrano, tratto dall’album
omonimo,èanche il singolo di un
artista italianopiù suonatodalle radio.
Gazzèsarà all’edizione2013del
Concertonedel PrimoMaggio in piazza
SanGiovannia Roma. Il live estivo
partirà ilprimo giugno alTeatro
Romanoe poiproseguirànelle
principali città italiane.

Un murales di 24 metri
disegnato da Francesco

Tullio Altan e colorato da
centinaia di studenti delle
scuole goriziane sarà
l’immagine della terza edizione
di «Figureinfesta» a Gorizia. La
città disegnata da Altan è stata
colorata da migliaia di bambini
attraverso la predisposizione
di 34 pannelli alti 2,40 metri e
larghi 70 centimetri.

Il «miracolo»
di Darcie Chan
In Italia
sipuò fare?

PERUGIA

Festival di giornalismo
darecord
● Edizioneda record euna valida
promozioneper lacittà: è l'istantanea
che inquadra lasettima edizionedel
Festival internazionale delgiornalismo
chesi èsvolta nel cuore di Perugiaper
cinquegiorni,dal 24al 28aprile. Il
festival,hannofatto sapere gli
organizzatori, ha registratoun notevole
aumentodi presenze rispettoallo
scorsoanno perpiù di200eventi, dei
qualialmeno la metà in traduzione
simultanea,con oltre500 relatori.Circa
1500 i giornalisti accreditati, 30 i
workshop, 18 lepresentazioni.

CINEMA

«CiakAlice/Giovani»
per i ragazzi
● Ilpremio Ciak Alice/Giovaninasce
dallacollaborazionetra Alice nellaCittà
e la rivistaCiak. Questa nuovacategoria
dipremio deiCiak d’oro2013 è
dedicataal miglior film italiano rivoltoal
mondodei ragazzi.

ILPREMIO

AHelenMirren
l’«OlivierAward»
● HelenMirren fa«poker»e si
aggiudica ilquarto premio per
l’interpretazionedella regina
Elisabetta.L’artistabritannica ha
ricevutoper la primavolta il prestigioso
riconoscimento l’«OlivierAward»
comemigliore attriceper il suoruolo
daprotagonista in «TheAudience»,
pièceteatrale sul rapporto fra la
sovranae i ministribritannici. Ilpremio
arrivadopo i tre fra ipiù importanti
trofeidel cinema,unOscar, unBafta e
unGoldenGlobeper il film «The
Queen».

Seilvincolo
diventarebus
Normecontraddittorie
sulla tuteladeibeniculturali
UnlibrodiUgoCarughiesplora lasituazionedell’architettura
contemporanea in Italiaecomevengonoconservate
lecostruzionicheconsideriamopiùautorevolie interessanti

FIERA DELLIBRO

Unospazio
per idirittieditoriali
● Un’areadedicata alloscambio dei
diritti editorialiper la traduzione e
l'adattamentocinematograficoe
televisivo.Si chiama Idf, ovvero
InternationalBook Forum, la sezione
B2BdelSalone Internazionale delLibro.
Giuntoalladodicesima edizione,questo
appuntamentoè in programmaal
CentroCongressidelLingotto. Previsto
l’arrivodi600 operatori, dicui 250
provenientida24Paesi stranieri, seidal
Cile,Paese ospite diquest’anno.
Particolareattenzione ancheai mercati
asiatici.

Altan, a Gorizia
murales di 24 metri

LAFABBRICA DEI LIBRI

MARIASERENA PALIERI
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PINOSTOPPON
ROMA

L’atleta,veteranodellapallacanestroUsa,dichiara lapropria
omosessualità:«Nonpossopiùcontinuareanascondermi»

IL BASKET BATTISTRADA, COME SPESSO SUCCEDE. IN
QUESTO CASO È ADDIRITTURA EPOCALE IL SEGNALE
CHEARRIVADAICANESTRI:Nba docet, col primo ca-
so di un atleta professionista che fa «coming out»
e confessa apertamente la propria omosessuali-
tà. «Ho 34 anni, sono un centro Nba. Sono nero. E
sono gay»: così Jason Collins nell’estratto di un
lungo articolo scritto per Sports Illustrated (uscirà
il 6 maggio). Il pivot, quest’anno in campo con
Boston e Washington, ha una lunga carriera nella
lega dei professionisti americani, con 12 stagioni
di carriera, sei franchigie alle spalle e due finali
giocate per il titolo. Non era mai successo che nel-

lo sport professionistico un giocatore prendesse
pubblicamente posizione sulla sua omosessuali-
tà. Anzi, nelle chiacchiere a bordo campo, sia per
basket, football e hockey, non sono mai mancati i
gossip sulle presunte tendenze di questo o quel
campione. Nel testo firmato dal centro di colore
la sua coraggiosa scelta: «Non ho scelto io di esse-
re il primo atleta apertamente gay a giocare in
uno degli sport più importanti d’America. ma vi-
sto che lo sono contento che se ne parli. Non vor-
rei essere quello che alza la mano e dice di essere
diverso. Ma visto che nessuno l’ha fatto tocca a
me».

«Amo ancora questo sport, e ho ancora qualco-
sa da offrire - continua Jason Collins - I miei alle-
natori e i miei compagni lo sanno. Ma allo stesso

tempo voglio essere genuino, autentico e sincero.
Perché mi sto dichiarando proprio adesso? Ho ini-
ziato a pensarci durante il lockout del 2011. Sono
un tipo abitudinario, uno che appena finisce la
regular season si mette a lavorare per essere al
meglio all’opening night di quella successiva. Ma
la serrata mi ha costretto a sconvolgere le mie
abitudini e a confrontarmi con quello che sono
realmente. Mi sono allenato, ma mi è mancata
quella distrazione che il basket è sempre stata per
me».

«Nascondere la mia sessualità è diventato inso-
stenibile a marzo, quando la Corte Suprema sta-
va decidendo sui matrimoni gay. Era la mia chan-
ce per essere ascoltato, ma non potevo dire nulla.
Sono contento di dichiararmi nel 2013 e non nel
2003. L’opinione pubblica ora la pensa diversa-
mente, ma c’è ancora tanto da fare. All’inizio del-
la mia carriera ho lavorato duramente per sem-
brare etero, ma ora gli do poca importanza. Dimo-
strerò che i giocatori gay non sono diversi dagli
etero. Spero che i tifosi rispetteranno la mia scel-
ta. Il mio coming out non servirà a cancellare
completamente il pregiudizio, ma è un buon pun-
to di partenza. Essere gay non è una scelta. Que-
sta è la strada più complicata ed è una strada soli-
taria»

AD AGOSTO, QUANDO TRASLOCÒ SULLA
SPONDAOPPOSTADEINAVIGLI,UNASTAGIO-
NE COSÌ NON SE LA SAREBBE IMMAGINATA
NESSUNO. E FORSE NEANCHE LUI. I titoli dei
giornali erano tutti per Antonio Cassa-
no, per le sue frecciate a distanza contro
Adriano Galliani, e per il valore aggiun-
to che l’Inter si metteva in cassa dopo lo
scambio con il Milan. E il senso, dopo le
cessioni di Ibrahimovic e Thiago Silva al
Paris Saint Germain, era chiaro: con la
partenza di Fantantonio e l’arrivo di Paz-
zini, il Milan si indebolisce ancora. Era-
no in molti, del resto, a pensarlo. E forse
non era neanche un azzardo. Vai a imma-
ginare che, in coda ad un campionato
travagliato e con la rosa falcidiata dagli
infortuni soprattutto in attacco, sarebbe
stata l’Inter a rimpiangere i gol del Paz-
zo, quelle reti a cui il Milan si è aggrappa-
to nella rincorsa al terzo posto e che val-
gono ancora oro adesso che le luci della
San Siro rossonera brillano tutte per la
cresta di Mario Balotelli.

Ci sono due date che meglio di altro
descrivono quanto importante sia stato,
fin qua, l’apporto del Pazzo alla classifi-
ca del Milan. La prima è il 2 marzo 2013,
quando i rossoneri ospitano la Lazio ter-
za in classifica con due punti di vantag-
gio sugli uomini di Allegri. Balotelli non
c’è, è fuori per infortunio, ed è Giampao-
lo a decidere la partita con una doppiet-
ta (in mezzo il gol di Boateng) e regalare
al Milan il sorpasso e, per la prima volta
in stagione il terzo posto in solitaria.
Quasi due mesi dopo, e siamo a domeni-
ca, il Milan il soprasso lo subisce dalla
Fiorentina che nel pomeriggio ha battu-
to la Sampdoria. A San Siro c’è il Cata-
nia e gli incubi di una squadra che, dopo
aver rimontato oltre ogni speranza, mar-
ca il passo da tre domeniche senza vitto-
rie (i pareggi con i viola e con il Napoli e

poi la sconfitta contro la Juventus) e si
ritrova sotto per 2-1. Questa volta Balo-
telli c’è, ma l’ex Manchester City gira a
vuoto nervoso. C’è anche El Sharaawy,
ormai a secco da due mesi dopo una pri-
ma parte di stagione fenomenale. Il Paz-
zo è in panchina, ma è a lui che Allegri si
affida per cercare di restare aggrappato
al terzo posto nella volata che porta al
preliminare di Champions League. Il
Pazzo entra e la partita cambia: manca-
no 22 minuti, e dopo sette giri d’orologio
è già pareggio. Balotelli calcia da fuori,
Frison non trattiene, Pazzini piomba sul
pallone e insacca. Altri 120 secondi e il
Milan è in vantaggio, ancora con Pazzi-
ni. Nove minuti per ribaltare una partita
e riconsegnare al Milan il terzo posto a
quattro giornate dal termine.

«Giampaolo è straordinario - l’ha coc-
colato a fine gara Allegri - Ha una lettu-
ra del gioco che possiedono in pochi,
quelli che una volta erano chiamati at-
taccanti da area di rigore». Pensare che
nelle ultime settimane, in molti hanno
ipotizzato un suo futuro lontano dal Mi-
lan. Le stesse voci che hanno iniziato a
circolare in gennaio quando a Milanello
è sbarcato Mario Balotelli. Allora come
oggi, Giampaolo ha preferito parlare po-
co e continuare ad attendere l’occasione
giusta. Un calcione di Portanova fgli ha
tolto la possibilità di aiutare i suoi nella
serataccia di Barcellona. ma lui si sta ri-
prendendo tutto in campionatol Fanno
15 gol, uno in meno di quanti non ne ab-
bia segnato in un anno e mezzo all’Inter.
Ancora convinti che l’affare l’abbia fatto
Moratti?

«CentroNba,nero.Egay»
Coming-outdiJasonCollins

ALLA FINE OSVALDO È TORNATO, TRE GOL
AL SIENA, NUMERI DI GRAN CLASSE, UN RE-
CORDCENTRATOEUNAPRIMAVOLTA.Non
aveva mai realizzato una tripletta in car-
riera l’italo-argentino, non aveva mai se-
gnato più di tredici gol in un campiona-
to. È già a quindici, come il compagno
Lamela, meglio hanno fatto solo Cavani,
Di Natale e El Shaarawy. Nessun attac-
cante italiano, negli ultimi due anni, ha
segnato di più, 26 gol in 52 partite, uno
ogni 180’. Numeri però, solo numeri. Il
resto su di lui l’hanno detto i fischi
dell’Olimpico dopo il terzo gol ai tosca-
ni. Osvaldo resta un meraviglioso, inaf-
ferrabile oggetto misterioso, centravan-
ti in perenne altalena tra la grandezza e
la pochezza, nemesi eterna di se stesso.

Una tripletta spinta via dai fischi del-
la Sud, spazzata via da un vento di stan-
chezza. Il popolo giallorosso non perdo-
na Osvaldo, lui ha perdonato Roma, ha
baciato la maglia, ha ricordato, a fine
partita, di tenere «moltissimo ai colori
giallorossi» e che, sì, questo è un momen-
to «negativo dal punto di vista persona-
le», però i gol, come a inizio stagione,

arrivano. Nei due estremi dell’annata
Osvaldo è il migliore di tutti. Gli manca,
gli è mancata, la parte centrale, quella
fondamentale, il tempo dell’anno in cui i
destini delle squadre si scrivono, le clas-
sifiche si allungano, gli obiettivi, anche
quelli personali, sfumano. Quelli della
Roma sono quasi tutti colati via, per col-
pe varie, anche sue. Resta solo la Coppa
Italia, il derby, il più importante derby
romano della storia. Sarà il suo addio.

La curva, prima della società, l’ha
messo sul mercato, fischiandolo dopo il
tanto amore, all’inizio, dopo quei colpi
alla Osvaldo che avevano incantato la se-
rie A e fatto suonare troppo presto in
giro per la Capitale la parola scudetto.
La Roma è dietro, invece, tradita, perdu-
ta dai troppi bassi dell’attaccante con la
coda, l’uomo troppo innamorato di sé,
dei suoi capelli, tanto da passare - mali-
gnità ascoltata più e più volte in onde
medie sulle cattivissime radio romane -
molti dei novanta minuti a rifarsi la petti-
natura, gesto d’insostenibile leggerezza
e vanità imperdonabile, mentre altri in
campo fanno legna e sputano sangue.
Sfiduciato, poi anche innamorato, non
della maglia ma di una donna, l’attrice
argentina Jimena Baron, tanto da salta-
re un derby volontariamente per fuggire
da lei a Londra, tanto da evitare di parti-
re in ritiro con la squadra per la Florida
a Capodanno per stare con lei, coperto
da un fintissimo certificato medico.

Il rigore di Genova, poi, sgraffignato
a Totti e buttato via, tra le braccia di Ro-
mero, mentre il Capitano, rigorista gial-
lorosso da vent’anni, si domandava «ma
chi è questo?». Da quella buca Osvaldo è
venuto fuori domenica. Numeri che sor-
ridono, tifosi che ringhiano e sputano ve-
leno dalla curva, mentre Dani abbatte il
piccolo Siena, scaricandogli addosso tut-
ta la sua classe repressa, tutto il poten-
ziale di cui è possessore solo stagionale,
all’inizio e alla fine, non quando conta.
Andrà via, a Firenze lo riprenderebbero
volentieri, cinque anni dopo quella che
resta, numeri non alla mano - segnò solo
cinque gol, ma tutti pesantissimi - la sua
stagione migliore. In Spagna, con
l’Espanyol, ha lasciato ottimi ricordi. In
Inghilterra Chelsea e Tottenham hanno
i soldi per accontentare tutti, ma pro-
prio tutti: Osvaldo, la Roma e Roma.

SPORT

Amorefinito
Osvaldo, i gol
nonbastano
L’attaccante ha segnato
15reti.Ma lasceràRoma

Una tripletta per Osvaldo FOTO LAPRESSE

Latriplettacontro
ilSienanonbasta
L’Olimpicohagià
deciso:storiachiusa
noncisarà lieto fine

COSIMOCITO
ROMA

ÈPazzini
l’uomoinpiù
dellavolata
Quindici centri, doppiette
chevalgonoil terzoposto

Pazzini dopo il gol del 3-2 FOTO LAPRESSE

ElShaarawyeBalotelli
inombra,cipensa
ilPazzoadarealMilan
ipuntibuoninella
corsaallaChampions

MASSIMOSOLANI
Twitter@massimosolani

ZANETTI

Oggisottoai ferri:«Voglio
tornarealmeno per una gara»
Il capitano dell'Inter, JavierZanetti, sarà
operatooggi pomeriggioaPavia. Ilgiocatore
argentino,che ilprossimo10agosto compirà
40anni, si è gravemente infortunatodomenica
aPalermoprocurandosi la rottura del tendine
d'Achilledel piedesinistro. «Ringrazio tutti i
nostri tifosi, i mieicolleghie tutta la gente che
miè stata vicina inquesto momento- hadetto
ieri l’argentinoai microfonidi Inter Channel -
Sonocose- haaggiuntoZanetti - che fanno
partedelnostromestiere.Dopo l'operazione
dovrògià pensarealla riabilitazione per tornare
agiocare.Nella miatestac'è questa
convinzione, farò tuttocon grandecalma per
cercaresoprattutto diguarire bene epoi per
rendermidisponibile perqualsiasi cosa. Credo
che,dopo unacarriera comequellacheho fatto,
vorrei farealmeno un’altrapartita davanti ai
miei tifosi.Emi augurochesia più diuna».

PRESUNTI INSULTIRAZZISTI

LaProcura federaleapreunfascicolosulcasoMeggiorini-Pogba
Ilpresunto insultorazzista rivolto
dall’attaccantedelTorino Riccardo
Meggiorininei confrontidel
centrocampistadella JuventusPaul
Pogbasaràoggetto di «opportuni
accertamenti»dapartedella Procura
Figc. IlGiudicesportivo, infatti, ha
decisodi trasmettere gli atti al
Procuratore federale.L’episodio di
razzismosarebbe avvenutonegli

spogliatoidurante l’intervallodel
derbyTorino-Juventus vinto2-0dai
bianconeri. IlGiudiceSportivo, letta la
relazionedeicollaboratoridella
Procura federale - si legge nel
comunicatoufficiale a firma Gianpaolo
Tosel - rilevato chevienesegnalatauna
conversazione,verificatasi negli
spogliatoinel corsodell’intervallo,
intercorsatra alcunidirigenti juventini

egranata, inmeritoad un insulto
razzistaasseritamente rivolto nel corso
dellagaradal calciatoreMeggiorini
Riccardo(Torino) al calciatore
PogbaPaul (Juventus), econsiderata
lanecessità di acquisireeventuali
ulteriorielementi di riscontro, dispone
la trasmissionedi atti al Procuratore
Federalepergliopportuni
accertamenti».
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